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DISTJN&UE Il IOSTRO PARîlTO: la llnea da Marx, 
a lenin, a livorno 1921,alll lotta deUà sinlstra contro 
la degenerazione di Mosca, al rlfiuto 4ei blocchi partl­ 
·glani, la dura ope,. dei resta~ro della dottrina e del­ 
r•organo rivofuztonario, acontatto con 1.a classe operaia, 
fuorl dal politicantismo personale ad elettoralesco .­ ... 
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AMERICA, SEMPRE AMERICA . . 

Nel 1947, quando I'Arnerica lan- ,, 
ciè la dottrina Truman di « fi. 
lantropici » prestiti ed aiuti al­ 
l'Europa dissanguata dal secon­ 
do conflitto mondiale, il nostro 
Partito, traducendo in Ilnguaggio ; . , 
rudemente marxista la retorica .goro vestito civile con la lucente cratico » altrimenti detto Stati - oggi corne 27 anni or sono. prestiti ed aiuti altamente « uma- 1· 

pomposa della borghesia, raffigu- divisa del gendarme: si è « spor- Uniti d'America c'erano ancora All'ufficiale giudiziario/gendar- nitari » di Washington, esse han­ 
ro la vesta:le statunitense della .. cato di sangue le mani » in Co- la Russia e, con vo'ce assai più me abbiamo visto genuflettersi no a volte il prurito di alzare la 
civiltà democratica nei parmi del .rea, nel Vietnam, nella Cambo- flebile, le sue dipendenze parti- l'Egitto di Sadat, connivente Mo- cresta e, se non proprio « offen­ 
nuovissimo personaggio avanzan- · gia, per interposta persona in tiche mondiali. Ma noi avverti- sca, durante e dopo la guerra del dere e ributtare » il temuto uffi­ 
te sulla soena postbellica: l'uffi- .Cile, e ha minacciato di farlo in vamo: « Male potranno i liqui- Kippur. Sull'altare del dominio ciale giudiziario, almeno non ri­ 
ciale giudiziario internazionale. 'Egitto (in guerra, si sa che la mi- datori di lnternazionali riaccen- assoluto (mascherato da condo- sparmiargli un mugugno. Que­ 
« Sappiamo bene corne agisce nel 'naccia di sganciare bombe o sca- dere da comitati di provincia la minio) di Washington, Breznev stione di .un attimo, e il « leo­ 
campo nazionale - si legge in . raventare missili equivale. - al- fiamma della lotta operaia [I'uni- ha bruciato l'ultime lembo del ne » diventa pecora. Zio Sam vo­ 
America del maggio-giugno di 'meno negli effetti, che sono quel- 'ca degna del nome di lotta] con- mito garibaldino e guerrigliero leva da Bonn l'impegno a soste­ 
quell'anno ( ora nel nostro valu- 'li che contano - al loro uso); . tro l'imperialismo, la cui sede di Castro, dopa aver assistito nere il costo dei soldati in stelle 
me Per l'organica sistemazione .ma, nell'insieme, la vecchia bor- centrale mondiale agisce ormai senza battere ciglio al sanguinoso e strisce di guardia a destra e si­ 
dei principi comunisti, 1974, pa- • sa di cuoio piena di carte, ma fuori d'Europa » (Ancora Ameri- (per i suai seguaci ben più .che nistra del Reno: l'ha avuto - e 
gina 159). - Egli è molto più po- 'carte rappresentative di titoli di ca, ottobre 1948, nel vol. cit. per esso) tramonto dell'antiguer- al 100%. Attendeva da Londra il 
tente del gendarme, seppure non 'creâito ad alto interesse, magari pag. 163). Chiusa la guerra fred- rigliero ed antigaribaldino regi- ripudio dei giri di valzer con Pa­ 
rechi altre armi che una vecchia · invisibile, e l'abito dimesso anche • da di Stalin, finiti gli occasionali me Allende. Al gansterismo yan- rigi e il ritorno ai venerandi amo­ 
borsa di cuoio piena di carte, e .se con un pizzico di civitteria al- soprassalti di sague contadino di ·kee non bastava ancora: voleva ri transatlantici: Wilson, fresco 
sia fisicamente misera e umil- la Kissinger, sono rimasti il guar- Kruscev, non è rimasta accesa da Sadat e Feisal la fine dell'em- dell'aver chiesto e avuto dalle 
mente vestito [ ... ] Ma la sua po- · daroba tipico, l'armamentario di al Cremlino che la fiamma della bargo del petrolio, e l'ha avuto; Trade Unions la rinunzia « volon­ 
tenza légale e civile è tanto tre- .rito, del padrone yankee del cie- coesistenza pacifica, e questa, a Cuba, dopo la sagra brezne- taria » a rivendicazioni salariali 
menda che molte volte la vitti- -lo, dell'acqua e della terra. La trasfigurata nella boisa retorica viana, non attendeva che. la mes- « esorbitanti » in nome di una no­ 
ma, quando ha tutto esaur.ito ne- .loro corrr-arsa in scena non ha del condominio sovietico-ameri- sa grande di Mons. Casaroli, e vella politica dei redditi, ha sù­ 
gli espedienti della tragica guerra perduto nulla dei suoi mirabili cana, non è che servile sudditan- l'avrà. A sua volta, Pechino in- . bita « volontariamente » ubbidi­ 
cartacea, al vederlo giungere tre- .effetti: metaforicamente la vitti- za (nulla di perduto, anche qui, cassa .e, tace: il nemico, per Mao, to. Guardava con ansia un'Euro­ 
molante e inerme sbigottisce al ma si è fatta saltare le cervella salvo l'onore) alla volontà sovra- non si chiama dollaro, ma Con- .pa « ribelle » ·perché « unita »: 
punto che, lungi dal tentare di .dovunque: in realtà, ha piegato na del « supercondomino », di cui fucio; non è nel presente, ma Jobert non la vuole, Scheel pre­ 
offenderlo e ributtarlo, si fa da le ginocchia al grido non soltan- l'ufficiale giudiziario, o, di volta .nel passato. La Casa Bianca puè ferisce « un processo migliore di 
se stessa saltare le cervella. Egli : to italico « nulla è perduto, salvo 'In volta, il gendarme in divisa è uscire indenne da qualunque Wa- consultazioni con gli USA», Nixon 
guadagna la battaglia senza spor- 'l'onore » - un oggetto, quest'ul- soltanto l'« umile » esecutore. tergate: ha perfino ricevuto sot- fa il viso dell'armi e di colpo la 
carsi di sangue le mani, senza timo, che puo essere stato a cuo- Non pure la « lotta operaia con- . tobanco da Mosca - si legge in navicella (meglio si direbbe ... fre­ 
imbrattarsi il certificato penale · re dei cavalieri antichi, ma non tro la centrale mondiale dell'irn- corrispondenze da Washington - gata) dei Nove affonda con il 
o compromettere l'assoluzione da · 10 è dei moderni capitani d'in- perialismo », ma la stessa flebile « greggio, benzina e combustibili pronto intervento antieuropeo di 
parte del confessore ». ; 'dustria e dei borghesi reggitori resistenza del borghese in sottor- vari corne mai prima» (vi parla Callaghan. Dalla riunione dei 
Ventisette anni giusti son' pas- .dl Stato, di null'altro ansiosi che dine al borghese gonfio di boria di oltre 15 milioni di barili) du- Venti a Washington, il dollaro 

sati da allora, e I'ufficiale giudi- di salvare- corne che sia il pro- perché di quattrini, è svanita dal- rante i giorni di punta di quel- si aspetta quella che perfino il 
ziario internazionale con· sede a prio dominio sui proletari na- la Piazza Rossa, rion parliamo poi l'embargo arabo ché il Cremlino neo-progressista « Corriere della 
W!3shingt<;>n e sottosedi in tutti zionali, e, con esso, il portafogli. dalla _via delle Botteghe Oscure; appoggiava uffici<flrtZente... Sera» chiama « la sua rivinci­ 
gh angoli del pianeta è stato Nel 1948, a far « campagna » Washmgton [a, anche solo mznac- · Quanta alle « vrttime » europee ta »: ebbene, l'avrà. Non occorro­ 
spesso costretto a cambiare il 10- contro il « mostro statale pluto- cia di fare, e tutti si accucciano del 1947, cioè i « beneficiari » dei no minacciose portaerei là dove 

QUADRANTE .· .ITALICO 
· La commedia italica, parte della generale commedia borghese, ma 

· spinta al parossismo, non cessa di "allie/are" il pubblico. 
· E' caduto . "l- governot se ne è f atto un alt~o c_on una do~a_tura di­ 
versa ma con lo stesso zmpegno 41 quadrare il circolo conciliqndo la 
lotta all'inflazione e l'aumento âella spesa pubblica per le solite riforme, 
l'aµmento dei prezzi e la stabilità del livello di uita, gli investimenti e 
l'occupazione, il vecchio e il nuotio "modello di suiluppo", con tutto 
quel che segue in ogni settore dell' "esistenza nazionale". Il suo presi­ 
dente annunzia cbe bisogna f are in fretta: ma chi ha fretta di salire 
sono i prezzi, cbi fa presto a scendere sono i salari reali, mentre la 
produttività, malgrado gli strilli degli industriali sulla "conflittualità per­ 
manente" in [abbrica, cresce a ritmi da "miracolo economico", Ed è un 
f alto cbe, ricucito con un po' più di colori socialisti, il nuouo governo 
ha ottenuto ed ottiene quotidianamente un solo risultato: quello di strin­ 
gere la cingbia all'operaio - che è poi quello che farebbe qualunqué 
altra combinazione ministeriale nella morsa di una crisi di fondo. · 

Rinviata per ora la [austa celebrazione del "compromesso storico", 
il PCI si sposta dall' "opposizione diuersa" all' "opposizione più dura": 
chi mai si è 'accorte di una "durezza" precedente? Sotta la pressione di­ 
una classe operaia indocile e sempre meno conuinta delle virtù delle 
"scelle prioritarie", i sindacati fingono di capouolgere l'ordine dei loro 
punti programmatici mettendo in prima fila le · riuendicazioni salariali: 
basta uno sguardo all'accordo Fiat per conoincersi. che gli operai rice­ 
vono dai nuovi accordi integrativi, · con una briciola di pane, soltanto ... 
investimenti (i quali, per conto loro, nel 1973 sono aumentati del 15,5% 
contra il 5,7% dei consumi! ). E, si tratti del dioôrzio ·o del "nuouo mo­ 
dello di suiluppo", saranno chiamati a "battersi" .contro l'ennesimo ·mu­ 
lino a venta, cioè a non battersi del tutto per non "[are il gioco" di 
Fanfani! La grande aspirazione della Trinuà sindacale resta d'altronde, 
come i suoi tre comandanti in capo hanno ribadito il 2 aprile al C.d.F. 
della Fiat, l'incontro e il dialogo col gouerno, [ra l'altro per il uaro di 
un piano di prezzi politici: tempesta sociale in un biccbier d'acqua da 
"tauole rotonde"! 

E tuttavia il monda del laooro è in fermenta. Basterè la grancassa del 
rejerendum a coprire il suo grido il 1° Maggio?_ E, se basta, non glielo 
strapperà di bocca alla fine di ogni mese la dura, eloquente realtà di un 
salaria in pauroso declino, di ritmi di lauoro in [renetica ascesa, di prezzi 
aile stelle, di giri di vite "disciplinari" a catena? Ce lo cbiediamo noi: 
se lo cbiede, per opposte ragioni, la classe dominante ... 

STAMPA INTERNAZIONALE 
Il numero 62, marzo-aprile-maggio, della riuista teorica internazionale 

prog.ramme communiste 
è uscito col seguente sommario: 
- Crisi e rivol1,1zione; 
- La questione dell'autodeterminaxione nei classici del marxisme (fine), 
- Il <( pensiero di Mao», espressione della ricoluzione democratico-bor- 

ghes.e in Cine e della controriuoluzione antiproletaria mondiale (I); 
- Documenti: La Sinistr« e la mozione di Basilea (1912) sulla risposta 

proletaria .alla guerra. 

Il nr. 169, 25 marzo-] aprile, -de! quindicinale 

le prolétaire 
contiene a sua volta: 
:- In lnghilterra come douunque, i laccbé riiormisti al seruizio di Sua 

Maestà il capitale; · 
.. · - CGT-CFDT: diatriba di metodo /ra pompierl sociali; 
• ·- La rivoluzione <, come si deve »? 

-:- Onta e menzogna del difesismo; 
.,.... Ritratto di un democratico; 
- Note e commenti. 

.L'àbbonaménto cumulativo Programme communiste-Le. prolétaire .. si 
etfettua versando L. 5.000 sul c.c.: postale 3/4440 intestato a Il .pro­ 
g,am·ma comunista, casella postale 962, Milano. Il numero singolo della 
~ivista è in ftendita a L. 650: ' 

.DICIAMO LA ·NOSTR·A SUL 
REFERENDUM 

Una bussola sicura zione · che, poiché il sistema borghese 
. è inatto ad attuare anche i "diritti" 

Facciamo un passo indietr.o nel tem- legalmente riconosciuti, i comunisti se 
po e lasciamo parlare Lenin ne! 1916 ne disinteressano puntando tutto sui 
in polemica con le "obiezioni" di in- fini ultimi? Vladimiro sobbalza, poi 
cauti mezzi-compagni: « Non si pub prende lo staffile: « Quest'obiezione 
essere democratici e socialisti [siamo rivela la più radicale incomprensione 
in u.n periodo in cui la Russia attende del rapporto esistente tra la democra­ 
ancora la sua rivoluzione democratica, zia in generale e il capitalismo. In regi: 
di cui il proletariato prenderà la testa, me capitalistico si dànno per solito, 
se possibile per scavalcarla: i due ter- non corne casi isolati ma corne feno­ 
mini stanno dunque perfettamente in- meni tipici, condizioni tali che le classi 
sieme], se non si rivendica subito la oppresse non possono "esercitare" i 
piena libertà di divorzio, poiché l'as- propri diritti democratici. Il diritto al 
senza .di questa libertà è una forma :livorzio rimane, nella stragrande mag­ 
di superoppressione della donna, del gioranza dei casi, inattuato sotto il 
sesso oppresso'l> (1). capitalismo, perché ïl sesso oppresso 

La rivendicazione della piena liber- è schiacciato economicamente, perché 
là di divorzio non è, precisa Lenin, la donna continua ad essere in ogni 
una rivendicazione diretta del sociali- democrazia capitalistica una "schiava 
smo, ma va fatta propria fino in fondo domestica" ». Tutte le istituzioni del­ 
quale condizione non sufficiente ma la borghesia e, con esse, tutti i diritti 
necessaria per poter aspirare alla qua- formali, sono destinati a cozzare con­ 
lifica di comunisti rivoluzionari. Non tro la impossibilità congenita del siste­ 
sufficiente perché? Perché, anzitutto, ma capitalista di liberare effettivamente 
la lotta dei comunisti non si ferma· al l'umanità. Ma questo non comporta~ 
conseguimento di una libertà di divor- se non per « chi è assolutamente inca­ 
zio qualsiasi, ad un'innovazione nei pace di riflettere o chi ignora del tutto 
codici, ma punta diritta alla soppres- il marxisme », che i comunisti se ne 
sione della schiavitù · femminile, il che stiano sdegnosamente da parte per Ji. 
comporta necessariamente (per non re- mitarsi a sognare la palingenesi socia­ 
stare ·nell'ambito borghese delle pure lista. Cib significherebbe aspettare che 
proclamazioni di "diritti" formali, ma- le masse "capiscano" un giorno . o 
gari fatte in nome dell'ultra-sinistrismo l'altro, grazie a un intervento provvi­ 
femminista) la soppressione del siste- denziale, che il diritto borghese è fin­ 
ma capitalist11. Come dicono le Tesi zione e che, pertanto, occorre "volere" 
dell'Internazionale Comunista al III il sodalismo o ... nierite. Una siffatta 
Congresso (luglio 1921), punto 4: concezione sarebbe insieme · spontanei'. 
« Il III Congresso [ ... ) fa presente stica (le masse sfruttate si acèorgono 
aile- operaie di tutto il mondo che sol- da sole dello sfruttamento sublto) e 
tanto la vittoria del comunismo rënde volontaristica (le masse, destatesi, "vo­ 

. possibile la loro liberazione da! ser- gliono" il socialismo); essa concede al 
1 vaggio e dall'oppressione. Cib che pub Partito; al massimo, una funzione illu­ 
', dare alla donna il Comunismo, non le ministica ("spiegare" alle masse corne 
::puà essere dato in nessun caso dal :stanno le cose). . 
:; movimento femminista borghese. Fin, Ben· diversa la dialettica marxista: 
: ché nei paesi capitalisti sussiste il po- le masse sono costrette a muoversi e 
:; tere del capitale e della proprietà prî- solo sul terreno dello scontro pub i:ea­ 
:: vata, l'emancipazione della donna dalla lizzarsi la loro permeabilità alla co-' 
,: dipendenza verso l'uomo non pub an- scienza scientifica del sdcialismo, in 
1: dare oltre il diritto di disporre del esse importa ta dal Pai:tito, organo di 
.; patrimonio e del proprio guadagno, · guida dellll loro azione. E poiché le 
:1 e di decidere con pari diritti dell'uo- masse si muovono sovente e di neces­ 
!1 mo sulla sorte dei figli [ ... ] . L'equi- sità sul terreno della difesa ' o della ! parazione non soltanto formale, ma conquista di "diritti" che tuttavia non 
1 reale della donna è possibile soltanto intaccano l'esjstenza del dominio bor- 
ne! comunismo [ ... ] solo dopo la sop- ghese, per il Partita. è questo un cam­ 
pressione del sistema capitalistico di po di battaglia, uri.'occasione reale 

1 produzione » (2). . per mostrare alle masse, corne dice 
·' La piena libertà di divorxio riven- Marx, ciè) che esse sono e cib che 
dicata dai comunisti si saida dunque devono essere, ., o, corne dice Lenin, 
alla piena emancipazione · femminile, e « per rei;tde;e., ·.Più ampi~, aperta. :e<il 

1, questa è eguale a socialismo. Se il energica 'ta· lotta di classe ».· E' cosl· 
legame tra la lotta pèr i "diritti" im- che, .per restare nel caso del divorzio, 
mediati e il fine ultûno viene spezzato, quanto .più .•o completa ,fa· libèrtà dl 
ogni "libertà" conseguita resta puro divorziare, tanto più chiaro risulta 
artifizio di copertura del reale dominio per la donna che la ~onte della·. , sua 
borghese sulla società. · . . schiavitù domestica va ricerëata · nel 
Ma non potrebbe allora valere l'obie- capitalismo, · ·non nella mancanza. cli 

diritti formali. Ma è solo a questo 
punto, e proprio perché il Partito 
è stato presente nelle lotte per quei 
limitati "diritti" difendendo costante­ 
mente la prospettiva generale del socia­ 
lismo anche contro i pregiudizi delle 
masse, che vasti stràti di queste ulti­ 
me possono risvegliarsi ad una coscien­ 
za rivoluzionaria·. L'apparente contrad­ 
dizione fi:a princlpi socialisti, con re­ 
làtivo programma rivoluzionari, e riven­ 
dicazione che i diritti sanciti vengano 
pienamènte attuati (il che non pub 
verificarsi mai nel regime borghese) 
va risolta in termini dialettici. « E' 
sciocco rimasticare l'abbici del marxi­ 
smo - esclama Lenin a questo punto 
- ma che fare se perfino i "compa­ 
gni" possono ignorarlo? Ci vuol pro­ 
prio tanto a capire che i marxisti non 
sono e non saranno mai dei "divorzi- 
5ti" alla maniera dei borghesi, ma che 
proprio per questo devono saper legare 
la parola <l'ordine della riveridicazione del Soviet e del Partito resteranno 
P!er.ia del divorzio alla prospettiya so- ben poca cosa o potranno 'persino ma: 
c1a!tsta? ». Ecco una bussola ch1ara e scherare la realtà di un'involuzione 
sicura: Jonta~a .~a.nto d:11 pl~~id~ ind!f: politico-sociale. 
ferenttsmo d1 r1voluz1onar1 ndott1s1 Sin dal dicembre del '17 era stato 
a millenaristi cristiani, quanto dal bol- istituito in Russia il divorzio e si abo­ 
s<? ·:d~mocratis~o" a cui gli opp~rtu- liva ogni distinzione tra figli legittimi 
mstt r1ducono Ji programma soc1al1sta. ed illegittimi stabilendci inoltre l'as- 

soluta eguaglianza dell'uomo e della 
donna. La Russia sovietica, con la sua 
legislazione, si distanziava immediata­ 
mente dagli ordinamenti borghesi, an: 
:he i più avanzati, che « consacrano 
l'ipocrisia e l'assenza di diritti della 
donna e del suo bambino »; e con cio 
dimostrava che « la democrazia bor­ 
ghese dei nostri giorni, anche nelle 
repubbliche · borghesi più democratich~; 
rivela a questo riguardo un atte~giii­ 
mento veramente·feudale verso lit doiji: 
na e i figli · na turali » ( 4). Pochl aiini 
dopo ( codice del 1923) si potevà filte . 
un· primo bilancio: in parecchie·- loca­ 
lità il numero delle unioni di.· .fatto 
egUagliava quasi quelle di diritto· ci• 
vile; testimoniartdo di. un grandioso 
proèessèJ di rottura degl.i"sèhemi- fafui, 
liati borghesi e della "lorci ipoctisfa, 
proclamlmte bensl la santltà della.,fa~ 
miglià, ma sostanzlata, dice Leqin, di 
« adulteri è divorzi di fattq >>, Suci:es• 
sivamente, le coppie '1èivili'.' e'·quelle 
"naturali" sarqbbero·stàte addil:füùra 
equiparate giu~idiéilmentè.- ·Tutto q4~ 
sto non esaurisce il·. problema,· 0,the· 
solo' il sociaHsmo · pub ·· risolvere: ~­ 
pero l.a ·sùa premessà: Si tr"atta infâtti 
di gettare -le basf 'matetiâli del supé'.'. 
tamento ·della fàiil)glia ·monogartiica · pèr 
esigenze della specie, non pèr . sfizlo 
del borghese in frego}a; ·· · · 
·. · ·La 1egislazione sovietica sui divorzio; 
corne tutta quella · attinente ai rap; 
portf inter-umani, tiene infatti · ben 

( conlinu11 t1 P•I· 2) 

Come andô in U.R.S.S.?· 

Quel che s'è detto per l'impotenza 
del "diritto'' di frontè alla realtà so­ 
:iale, avverte Lenin, vale non solo 
prima dell'assunzione del potere da 
parte del Partito comunista, ma anche 
dopo, e per lungo tempo. Non ci si 
puo immaginare che all'indomani della 
rivoluzione i problemi- sociali possano 
risolversi · automàticamente (posizione 
anarchica, chiaramente utopistica e pic­ 
colo-bbrghese: sbaracchiamo via ogni 
organo di potere e tutto sarà libera­ 
mente deciso ... dalla base!). I condi­ 
zionamenti matetiali - e non solo 
economici in senso stretto '-- riman­ 
gono· anche dopo, e pesano. Ancora 
Lenin, -alla fine del '18: « Da un anno 
esiste ormai [in Russia] una legisla­ 
zione àssolutamente libera sui divor• 
zio », fo maniera tale che « in nessun 
altro paese sono state realizzate jn 
modo più. completo, l'uguaglianzti. e 
la libertà delle donne lavoratrici »; 
« per l.a prima volta nella storia la 
nostra legge ha cancellato tutto cib che 
trasformava le donne in· esseri senza 
diritti ». Tutto a posto, allora? « Ma 
qui non si traita di dir.itti », tuonà 
L.enin (3). I diritti varino sanciti,, ma 
senr.~a un rapido balzo avanti nell'eco­ 
nomia all'interno e nel , processo rivo­ 
luzionario ad. Occidente, i diritti an­ 
che più avanzati, anche col timbro 

NELL'INTERNO 
- A che mira la nuova rlforma 

trlbutarla? 
- Glù le mani da Leninl 
- Vlolenza e non-violenza. 
- La garrota e le lacrlme dl 

coccodrlllo. 

- Rubriche slndacall. 

si stende inesorabile la rete a 
fitte maglie del capitale finan­ 

' ziario ... 
Non si dica che sono scara: 

mucce in famiglia, quindi · :prive· 
di interesse per i proletan, né. 
ci si. consbli alla placida idea 
che comunque, .trattàndosi di. un 
gioco di potenti determinazioni 
materiali, I'impero in stelle e 
strisce partorirà dal. suo gi'embo 
contrasti ognor più laceranti. Il 
secondo termine della proposizio­ 

. ne, naturalmente, è in parte giu­ 
sto, ina la falsità del primo e, 
per metà, del secondo balza agli 
occhi non appena si rifletta che 
al fonda dell'universale sudditan­ 
za · « volontaria » . al gendarme 
USA c'è la coscienza squisitamen­ 
te di classe che, ma:lgrado tutto, 
nel suo dominio. incoritrastato ri­ 
siede oggi l'unica seria garanzia; 

1 controfirmata dall'U RSS, della 
perdurante soggezione del vero 
nemico comune, il proletariato, 
e la sala possibile difesa contro 
il suo minaccioso risveglio, do­ 
mani. E' questa coscienza, unita 
al « rumor di quel metallo »,. chë 
stringe tutti i guardiani nazio: 
nali del capitale intorno a quello 
-::he profeticamente il primo Roo; 
3evelt chiamo il big stick, il gros; 
so bastone. Sanno di reggersi ·sol­ 
tanto cosi, o di cadere tutti in­ 
sieme. 
La controrivoluzione staliniana 

venne giusto in tempo per sal­ 
vare il grosso bastone dalla crisi 
del venerdi nero, gli ha assicu­ 
rato la supremazia nel seconda 
macello mon.diale e dopa, lo tie­ 
ne alto e prepotente oggi nella 
sua missione poliziesca. E' in 
questo che il condominio russo­ 
Jmerié:ano ha funzionato, e ahinoi 
:::orne funziona! La grossa clava 
proletaria mondiale dovrà abbat­ 
tersi, dura e difficile impresa che 
sia, su entrambi i vertici della 
" strategia bipolare anticomuni­ 
sta ». Allora potranno cadere uno 
qopo l'altro o tutti insieme i hie­ 
chi anelli nazionali della Santa 
Alleanza borghese. 
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la nostra sui referendum. Ache • mira la riforma nuova (tontmtld da pag. 1) 
conte, negli anni · di Lcnin, di un cratica èra. E' la caricatura delle posi- 
deppio ordine di· fnrrori: 1) occorre zioni staffilate da Lenin; ma tante 
"liberare" subito. giuridiearnente, nel basta per far passare costoro - che 
modo pfü radicale possibile, i rapporti non sono neppure dei radicali bor­ 
umnni dol condizionarnento palese del- ghesi - corne "intransigenti"! 
la società feudale e borghese; occorre Il motive della recente, ma solo 
cioè inrervenire dispoticarnente nella parziale rettifica pro-divorzista del 
sovmstruttura giuridica sfruttando la PCI? Le masse, ancora e sempre le 
sua Iorza di rirnando sulla struttura masse. In un'inchiesta del '53, la 
sociale: 2) parallelarnente, occorre svi- Doxa rilevava un mutamento nell'at­ 
luppare le. fondamenta materiali della teggiamento dell'italiano medio verso 
reale libernzione, cioè le basi del so- il divorzio (9). Era già allora evidentc 
cîalismo (compito economico e poli- che si stava verificando uno slitta­ 
rieo, interne ed internazionale). mente dalle tradizionali ,posizioni verso 

La. svolta stalinista del « socialisme il divorzismo (con bel ritardo su tutti 
in un solo paese » aggredi dapprima, gli altri stati europei!); un partite 
in apparenza, problemi di nature esclu- "di massa" non poteva non seguire 
sivamente politica, presentandosi co- la corrente, e corne non farlo con una 
me necessità rattica di difesa d~l so- legge all'acqua di rose 'corne quelle che 
cialismo: in effetti si trattava di una renderà celebri in ... eterno gli on. For­ 
soolta .gener(!.le, su tutta la linea, e, tuna e Baslini? PC! "divorzista", dun­ 
quand'anche mancasscro per stabilirlo que, a grande richiesta popolare! 
mille altri elementi, lo si vede da! Non è un mistero per nessuno, tut­ 
fatto chc tutta la .vita sociale ne por- tavia, che l' "irnpegno" divorzista del 
ta il segno. Prima di suicidarsi, Maja- PCI è, anche oggi, fra i più tiepidi 
kovskij rovesciè una valanga di parole- del pur anemico schieramento cosid­ 
poesia contro il crasse lerciume del dette laico, e che ciè si collega alla 
piccolo-borghese, del "nepman" riser- ricerca di un nuovo patte (il compro­ 
gente dalle ceneri della Rivoluzione, il messe storico!) con i vertici del potere 
suo untuoso "perbenismo", il suo "sen- borghese all'insegna dell'incontro coi 
rirnentalisrno" viscido: la legislazione cattolici. Se una differenza si puè sta­ 
sralinista segna il trionfo di questo bilire tra il presente e il 1916 del­ 
"modello" di cittadino, a cominciare : l'articolo di Lenin è che (tante più in 
da! ritorno alla santità dei focolari, un'area in cui il problema della rivo­ 
cioè dell'accumulazione e dell'oppres- luzione borghese è da tempo superato!) 
sione familiare (5). Le libertà rivolu- la lotta per il divorzio di tipo gene­ 
zionarie erano state troppe per la na- · rico è assai meno "qualificante" che 
scente borghesia russa. Unioni troppo .allora (e in quell'area), e che il suo 
"disordinate", poco prolifiche, con ec- contenuto per aspirare almeno alla 
cessivo numero di aborti ... Dove an- lontana ad esser "progressista", deve 
dtà mai a finire il progresse, se non collegarsi assai più direttamente a 
vi si mette un freno? Lo dicono bene quella rivoluzionaria di emancipazione 
i gesuiti di Aggiornamenti sociali: «La sociale. 
cosa non poteva non allarmare un Go- E' da un bel po' che da noi vigono 
verne tutto preso nella realizzazione le condizioni di una « più pura, ampia 
del piano quinquennale, e quindi biso- ed energica lotte di classe »; ma la 
gnose di uomini e di braccia. Perciè democrazia ha creato pure l'antidote, 
ricominciè a delinearsi una campagna rappresentato in primo luogo dell'op­ 
di stampa contre i divorzi e contre portunismo, di una colossale manovra 
l'aborto » (6). Vari decreti, tra il '36 di svirilizzazione del movimento pro­ 
e il .'37, regolamentarono il divorzio letario. Il cosiddetto "fronte divorzi­ 
e proibirono I'aborto; il decreto del- sta" di oggi è quindi un fronce super- 
1'8 luglio 1944 statul infine, a con- ibrido e in arretrato con la storia; 
clùsione di una lunga opera demoli- esso comprende alla rinfusa picisti e 
trice delle conquiste di Octobre, che liberali, cattolici dissenzienti (o addi­ 
il matrimonio civile è l'unico legale, rittura qualche pezzo da novanta della 
vierè la ricerca della paternità al di gerarchia ecclesiastica) e radical-bor­ 
fuori del :matrimonio e sottomise il ghesi, persino un deputato missino 
divorzio al giudizio del tribunale. ribelle agli ordini di scuderia perché ... 
« Queste vicende della politica fami- Mussolini voleva il divorzio! Questo 
1iare nell'U.R.S.S. - sbottano di cuore non è un fronte per la liberazione 
i gesuiti - e questo ritorno coatto di alcunché; è un'immonda parata di 
a moite posizioni della morale tradi- pagliacci multicolori agitanti lo spec­ 
zionale, costituiscono una splendida chietto per le allodole delle "libertà 
pagina apologetica per la Chiesa ». civili" per assumere un ruolo progres­ 
Strano effare, . quest'entusiasmo della sivo di fronte alle masse popolari. 
Chiesa per i piani "socialisti" ! La ve- La battaglia di costoro sta tutta nel 
rità ·è che, da buoni segugi, i gesuiti cercar di convincere gli opérai che 
riconoscono in Baffone uno dei Ioro: non c'ë da coinbattere contre la disoc- 
l'ex-seminarista georgiano sta dalla par- cupazione, la diminuzione dei safari, difesa d'ufficio del diritro del divor­ 
te .âella difesa della morale tradizio- la fame, insomma il sistema capitalista, zio », ma preoccupati che le cose non 
nale corne forza strumentale alla con- ma per rinsaldare un governo "aperto" vadano troppo male per la DC· c) la 
servazione dei rapporti economico-so- aile masse (in breve, col PCI al timone sinisera istituzionale (PCI e PSÎ), suc­ 
ciali borghesi. accanto agli altri arraffatori) e che, cuba del sistema, paurosa delle scon- 

per ottenere tante, occorre andare coi tro, ma costretta a tener conte della 
piedi di piombo, evitando « gli scontri base, delle masse ecc. ecc.; d) i "no­ 
frontali » e - se possibile - anche stri" (sinistra rivoluzionaria) gli uni­ 
il referendum, d'accordo coi "cattoli- ci ad avere "imposte"(!?) la1sfida con 

E vediamo I'opera svolta in ltalia ci", ché canto un divorzietto al!a For- la DC e pronti a combattere i'? cam­ 
dall'opportunismo in materia di divor- ~una st~ _bene a tutu; se proprio no~ po apert? .. A combatter~ chi? La 
zio e olitica familiare. e possibile, fa~e un~ campagna di- DÇ, « prmcq~ale. _avver.sa.no » ~ontro 

Togfiatti, una svolta sbarcato per screta cont_ro v- _il fasc1s~o. Il referen- c~1 « devon~ md!r!zzars1 1 nostn sfor­ 
imporre tra le file proletarie il nuov.o dum sui divorzio scavera un soko _rra zr .»: 1:fessa !n cr!st la ~C, « ui:ia ver~ 
"ordine" concordato tra democrazie queste opposte forze, tra ~alagod1 e cnst r!voluz1onar1a » sara questione dt 
oceidentali e "patrie del socialisme", Rumor, _{ra Tanass1. e Almirante? Ey- ore. _Si p~esume c~e le forze della bor­ 
non si limita ad adottare una linea v1~, sar~ . una partita. amichevole, _ln ghesia stiano urucamente dalla part~ 
di collaborazione di classe ne! campo c~1 ~um 1 sontende~l: usc1ran?o vu~- della DC e del MS!. E l'opportun~­ 
della lotta antifascista; la sudditanza c1t~n perche ne uscira consolidato il smo? Ma PCI «: PS_I hanno un'ai:ii: 
all'ordine istituito, quindi anche il regrme., ~a popolare, ant1fasc1sta, .sono. part!tl 
rispetto per la Chiesa, le sue istituzio- di massa! ~aster~ conqurstar_l! a~tra- 
ni e. i suoi sacramenti, compresi il ma- • verso . una _mtelltgente . ~ob1lttaz10ne 
trimonio e 1a famiglia, sono completi, Extraparlamentar1 . ch~ d1m~srn « 1a capacita del, proie- 
Che fa il PCI ne! 1945? Il "partite e "rivoluzione" tarrato d! amarre attorno a s~ Je al- 
nuovo" non divide il popolo in bor- • • tre ~l~ss1 sub~lterne e . s~tton dell~ 
ghesia, proletariato e ceti interrnedi, dlvorztsta classi 11:itermed1e .e. degli mt~llettuah 
ma in buoni e cattivi italiani: buoni borgh~s1. dernocrarici »; basterà « la~o- 
coloro che amano e lottano per la Ma se il divorzismo degli opportu- ra~e tnsteme q tutie_ le . [orze anti] a- 
patria e la democrazia borghese, siano nisti 'è tiepido, ecco la pattuglia ar- s~t~le per realizzar1: il clirna e la mo­ 
padroni "progressisti" (e tutti i pa- dente degli "extra-parlarnentari". Per bihtaz!one nec_essane ~ que~to .fine ». 
droni furono abbastanza furbi da mol- costoro, si sa;' ogni battaglia puè essere Ecco il punto. no_n SI tram di. com­ 
lare a .tempo l'incomodo Mussolinil) quella decisiva; basta trovare una ri- battere ui:ia bat.ta!\lta autonorna dt cla~­ 
o prolerari "coscienti"; cattivi, i residui cetta per dar fuoco alla miccia. Niente se, ma ~1 cosnnnre ,un_ nuo.vo [ronti­ 
quartro gatti intruppati per amore o da stupirsi, dunque, se anche il refe- smo ail msegna dell ant:foscism? bor­ 
per forza nella RSI subalterna ad rendum è presentato corne « uno scon- 1 gh~se: quelle. che dal . 20 al 24 ha 
Hitler. tro fondamentale» (Avanguardia Ope- ~p1anato la v~a al fascisme, che dal 

E poi, le masse italiane sono innan- raia nel n. 2/1974: Rejerendum; i nodi 36 ha aperto m Spagna la _strada con­ 
zitutto "cattoliche". Rita Montagnana, che vengono al pettine). L'halia, so- temp<?raneamente al, fra~chismo «: allo 
per incarico del PCI, spiega in un stengono costoro, è un « paese ove stal!msmo, c~e. n~l 13- ~5 ha chiama­ 
opuscolo a larghissima diffusione che il potere capitalistico si fonda sull'oscu- f~ 1 pro]et~,n. italiani pnma ~lia lotta 
il Partite considera il divorzio un pro- rantismo clericale » (non Ji ha mai pamotnca mte~-c~assista, .P01 alla sa­ 
blema non "popolare", poco avvertito sfiorati l'idea che si fondi assai più cr?santa opera ~! r1costru~mne econ~­ 
o apertamente avversato dalle masse, solidamente sull'illuminismo laico pa- mica (ergo politica e sociale) . del sr­ 
e che per esso non si pone neppure dronale e opoortunista?); il matrimo- stema borghese. A parole. ci 51 .~ppo­ 
la questione di rivendicarlo. Altro che nio religioso sarebbe « uno strumento ne al co1promessoll storrco (g/j da 
divorziol C'è da pensare alla rico- particolarmente perfezionato [di do- tempo rea izzato ne a ~osta;1za '>, tr~ 
struzione. Tutti concordi all'opera e ... minio sociale] rispetto al "normale" PCI e potere borghese, . ner fatti si 
viva l'Italia! Allo stesso modo, pren- matrimonio borghese » (Lenin direbbe, lavera ~~r .comprometterÎÎ col PC!, e 
dendo in contropiede i vari "laid", tutt'al contrario: lo strumento più per- t~nto. PIU .10. qfanto, ?e e stessf pa­ 
e in primis i compagni socialisti (corne fezionato è proprio il matrimonio de, gm~ m CU! ~! ann? ~!S~On:r ~ l a~­ 
rivangava di recente L'Espressoï (7), mocratico-borghese, cosl corne la de- pelli front1st1! l'? St taccia . 1 riforrni­ 
Togliatti convoglia i voti picisti a fa. mocrazia è il più raffinato strumento ne' fil<;>-ca~italismo, s~ddit:~za alla 
vore del famigerato articolo 7, poiché di dominio totalitario della borghesia! dl . e via dicen)d01· M1 a! sendt.aL(n~n 
l l · · · 1 · E d' 1 d · di · icrarno appresa a ezione 1 enm « a c asse operaia non vuo e una sers- a tron e, cr sapete ire corne mat d . . · d . 

· · · · 1· · · ] ·1 fi fi d · · di d I secon o cui per vmcere 1 pa rom sione per monvi re igiosr tra a massa 1 or ore ei mezzi 1 stampa e · ' tt · 1 ·:i · · J · 1· · d · , hi I f occorre pnma abba ere 1 oro servi. comunista e 1 avoraton catto 1c1 ». pa ronato sr e se erato co rente N 1. 1 t · f I f 
Il PSI · f dl · ? F h · · al" · · o: g 1 extrapar amen an anno a ac­ sr era atto cauto propugna- rvorzista orse c e 1 capit istr ri- . f · d · t" · d" 

tore del divorzio (e sempre da! PSI nunzierebbero coscientemente ad uno crn t eroc1i ma, a m;ocue 1gn 1 
verranne le timide proposte divorziste "strumento particolarmente raflinato" car a quia' s?tnlo, mh~ndre pdr'?c amtatno 
d l d d fi d 1 1 d · · di 1 ?) ( 0) N guerra a capt a e c 1e ono 1 me er- e secon o opoguerra) e « ero op- e oro omm10 c asse 1 e · 1 · · d li' t · h · d JI' · 1 · 1 · d I s1 a serv1z10 e oppor umsmo c e ne pos1tore e art. 7 », smo a rumorose segue, corne suona a r1so uz1one e , ·i · t S · d · · r 
quanta inconcludenti schermaglie col C.C. di Avanguardia Operaia (vedi il e 1 pnmo sos egno. ervi et servi. 
PCI. (8), ma in nome di cavalli di n. 5 del settimanale, 8-2-1974) che 
battaglia spuntatissimi: Laicismo, De- « oggi lo scontro di classe passa qttra- ••• • ••••••••••••••••••• , 
mocrazia, Diritto. Per esso, la .liberté verso il referendum ». Personagg1 del '• • • ,. -~ •'" • .. ,. '* • ,.~ • • • • 
borghese è libertà tout court, valida dramma (e lo schema è identico in LEG 
per tuiti, al di là delle differenze di tutti i gruppetti): a) i super-cattivi GETE E DIFFONDETE 
classe; ne segue che la Jibertà di divor- · (DC, MSI e raggruppamenti tipo Ged- 'I . 
zio va a pcnnello sia per l'uomo che da c Lombardi), che lottano per CO- • 1 programma comumsta 
per l:i donna, sia per il borghese che struire un « fronte politico reaziona- 
p~r il proletario, e sempre in nome rio » e ottenere « spostamenti sempre • le prolétaire 
di una famiglia "moderna", più "ef- più a destra »; b) i finti-laici (PLI, 
licic1,1te", all~altczza della nostra demo- PRI, PSDI), « costretti ad operare una .. •.•.• .. -..•..w..w • ...-.• .. •..- .. ,..•A• .. •.,,•.-.,.,. • .- ••• 

tributaria ? Il 1 ° gennaio è entra ta in vigore la 
nuova riforma tributaria e gli operai 
hanno potuto valutarne gli effetti im­ 
mediati sulle due buste-paga finora ri- 

La nuova riforma tributaria nasce 
prima dai fatti reali che da q~akhe 
commissione ministeriale. Essa ha ra­ 
dici in una esigenza generale di razio- 
nalizzazione a livello europeo, anche 

i ne! tentative, sempre fallito, di dare 
gno il fatto che è giusto pagare le tas- · un corpo omogeneo alla CEE. Ogni 
se e che queste devono essere progres- politica riformista deve passare da que· 
sive per ... far pagare ·i "ricchi". :E' sto punto obbligato, e in tal ·senso la 
proprio vero che la grande abilità del- riforma fiscale è assolutatilente priori­ 
la borghesia, acquisita attraverso uila caria; proprio perché mette in .moto 
multiforme esperienza di goverrio, sta meccanisrni di. pi:elievo e di conttqllo 
non tante ne! combattere efficacemen- indispensabili al vato delle riforme suc­ 
te ogni opposizione, quanto nel è:rear- cessive. Primo presupposto del tenta­ 
sene una su misura! tivo di centralizzazione necessario ad 

Negli Stati Uniti degli anni '30, fu · una qualsiasi politica riformatrice è 
varato un gigantesco piano di riforme l'indagine e la registrazione dei mo­ 
per risollevare l'èconomia dalla grande vimenti delle merci e dei capitali: 
crisi. Ora, se il primo provvedimento . 
fu un pesante co'ntrollo del credito, 
seguito dalla riforma agraria e dalla La riforma attuale 
ricostituzione dell'apparato produttivo, . 
superata la situazione d'emergenzn il Vedremo in seguito corne si pre- 
piano di riforme vero e proprio per senti il problema per quanto riguar­ 
stabilizzare l'economia e preparnre la da i capitali; occupiamoci ora delle· 
ripresa fu varato all'inizio del 1935: merci. La prima parte della riforma 
e la riforma fiscale porta appunto la mira appunto a semplificare il farra­ 
data del 4 gennaio. Segul il piano per ginoso meccanismo impositivo che pre­ 
la riduzione della disoccupazione me- vedeva una serie di imposte specifi­ 
diante vasti programmi di lavori pub- che per ogni genere di prodotto, dal­ 
blici (8-4-1935), una legge per la re- l'imposte sulla fabbricazione degli oli 
sponsabilizzazione dei sindacati sulla vegetali a quelle sulla fabbricazione 
politica del governo (National Laber delle fibre sintetiche, sulle cart.e da. 
Relations Act, 5/7/1935), una Jegge gioco ecc. 
per l'istituzione di un sistema assicu- L'imposta sui valore aggiunto, la 
rativo per disoccupati, vecchi, invalidi . famosa LV.A. entrata in vigqre l'l 
ecc. (Social Security Act, 14/8/1935). gennaio 1973, sostituisce venticinque 

Come si vede, la riforma fiscale fu tributi specifici con una unica impo­ 
la prima delle vere e proprie « ri for- sta articolata e, dall'l/ 1/74, l'impo­ 
me sociali », e non si creda che. questo sta sui « redditi delle persone fisiche » 
tipo di prassi sia un'invenzione esclu- ne abolisce altri 19. Sette imposte, che 
siva di quegli anni, applicata in quel riguardano per lo più questioni di re­ 
particolare momento per merito · degli gistro (bollo, catasto, ipoteche, ecc.), 
economisti keynesiani. Molto tempo sono modificate, e due nuove (incre­ 
prima, ne! 18 Brumaio, Marx osser- mente di valore sugli immobili e co­ 
vava che quando la democrazia parla- munale sulla pubblicità), ne sostitui­ 
mentare non è più in grade di far scono aitre due consimili. 
fronte ad esigenze nuove, « l'industria Lo snellimento del meccanismo tri­ 
e il · commercio debbono fiorire sotte butario sarà senz'altro utile allo Stato 
un governo forte corne in una serra borghese, e questo non ci tocca mini­ 
calda »: ed ecco saltar fuori Napoleo- mamente: problemi suoi e degli op­ 
ne III con tutto il suo armamentario portunisti che lo sostengono. Quelle 
di provvedimenti per ridare slancio al- che ci interessa più da vicino è il mec­ 
l'economia, riassorbire la disoccupazio- canismo escogitato per ottenere (o ren­ 
ne, gettare quakhe briciola ai proleta- tare di ottenere) un controllo sui con­ 
ri e - aumentare Je imposte - giac- tribuenti e sui movimento delle merci 
ché « governo forte e forci tasse sono dalla materia prima ai semilavorati c 
termini identici ». Gli esempi potreb- al consume. · 
bero moltiplicarsi all'infinito: pur con Noi diciamo che praticamente tutti 
differenze di fase, Mussolini e Hitler i tentativi delle Stato borghese di su­ 
non hanno facto nulla di diverso. Non perare i singoli aspetti dell'anarchia 
per nulla siamo nell'epoca imperiali- imperante sono destinati al falliinento; 
stica... per ogni passe verso la razionalizzazio- 

ne di un singolo aspetto della macchi­ 
na statale, abbiamo un intoppo corri­ 
spondèntl:! in altri aspetti collegati. La 
più centralizzata macchina statale bor­ 
gliese non puo sfuggirc all'egoismo 
istituzionalizzato e alla corruzione pa­ 
tologica. Dove è in vigore la legge 
della giungla, vale sempre il motte: 
« ognuno per sé ». Il capitalisme è 
tutto fuorché una società organica. Del 
reste, in questo senso, sono molto in­ 
dicativi gli avvenimenti degli ultimi 
mesi. 

L'I.V.A. è un'imposta congegnata in 
modo da creare un'interdipendenza fra 
colore che la debbono pagare (fabbri­ 
canti, grossisti, negozianti, ecc.) e quin­ 
di da costringerli a tenere una conta­ 
bilità esatta sui movimento di merci 
e materiali, sull'uso di energia, sulle 
spese passive ecc. E' chiaro che, con 
l' obbligo della denuncia dell 'elenco 
clienti e con l'istituzione di un'ana­ 
grafe tributaria (dove verrebbero me­ 
morizzati tramite calcolatore tutti i 
dati della situazione fiscale), lo Stato 
tenta di prendere due piccioni ad una 
fava: da una parte, il censimento ana­ 
grafico della rete distributiva; dall'al­ 
tra, la creazione di una rete dalla qua­ 
le sia più difficile scappare. 

Gli opportunisti dovrebbero essere 
felici di questa impostazione. Infatti, 
sulla carta, essa risponde a quelle « esi­ 
genze di razionalizzazione del sistema 

cevute. 
La prima cosa evidente è che com­ 

plessivamente si paga di più, perché: 
1) la quasi totalitè degli operai non 
compilava la "Vanoni"; 2) viene tas­ 
sato il "reddito" complessivo, compre­ 
si gli assegni familiari; 3) sono piut­ 
tosto pesanti le aliquote per chi su­ 
pei:a i quattro milioni e, per superarli, 
basta lavorare in due in famiglia (e 
ogni politica aziendale in facto di as­ 
sunzioni ha sempre puntato su cio per 
abbassare la spinta. alle richieste sala­ 
riali); 4) gli operai con reddito più 
basse erano praticamente esenti dal­ 
l'imposta di famiglia meritre ora que­ 
sta rientra nella tassazione diretta e 
colpisce tutti indifferentemente senza 
possibilità di "contrattazione". Inoltre 
la legge parla chiaro: chi finora non 
ha pagato, pagherà gli arretrati. Que­ 
ste le cose che saltano subito all 'oc­ 
chio. Vi sono pero nella riforma aspet­ 
ti più velati ma per nulla secondari. 
Con una massiccia imposizione di­ 

retta sui "redditi da lavoro dipenden­ 
te", cioè sui salari, si lega più di prima 
il gettito fiscale al prezzo della forza 
lavoro. Ne consegue che ora più che 
mai un accrescimento del valore anche 
soltanto nominale dei salari determina 
un aumento progressive del gettito fi­ 
scale. E questo, oltre che aumentare 
le entrate delle Stato, significa colpire 
le possibilità di "consume" della clas­ 
se operaia. Infatti, bisogna tener con­ 
to che con la nuova riforma lo Stato 
incasserà in più circa 1350 miliardi di 
lire provenienti da stipendi e salari. 

Le riforme sono fa testa aile richie­ 
ste di PCI e sindacati; ma gli stessi, 
quando lo Stato capitaliste le realizza, 
si indignano che le si faccia pagare 
alla classe operaia. Non ce ne stupia­ 
mo: l'indignazione non copre che la 
demagogia senza limiti di costoro. Co­ 
me non gridiamo alJo, scandale se gli 
opportunisti chiedono riforme, cosl, e 
a maggior ragione, con critichiamo la 
borghesia se introduce · riforme che 
vanne a tutto vantaggio della stabi­ 
lizzazione del sistema capitalistico. E' 
nell'ordine naturale delle cose. La cri­ 
tica marxista non deriva da .un "mo­ 
vimento d'opinione", non puo essere 
quindi né viscerale, tipo certa criti­ 
ca estremistica, né "costruttiva", tipo 
quella dell'opportunismo. Essendo la 
negazione delle categorie borghesi, essa 
non puè prendere parte - pro o con- 

tro - alla, disputa fra opportunismo­ 
di destra e opportunisme di sinistra. 

L'esigenza· di riforma nasce dalla sto­ 
rica contraddizione tra lo sviluppo del­ 
le forze produttive e la sovrastruttura 
da esse generata, contraddizione che 
al limite estremo fa saltare i rapporti 
sociali esistenti e prepara le condizio­ 
ni per il balzo verso una · società nuo­ 
va. E' chiaro che l'esigenza & riforma 
viene prima sentita da chi fa le spe­ 
se di un contraddittorio modo di svi­ 
luppo, cioè il proletariato; cio non to,· 
glie che l'effettiva possibilità del siste­ 
ma di varare riforme passi non attra­ 
verso la soddisfazione delle istanze ope­ 
raie, sviate dalla linea di classe, ma 
attraverso la tentata razionalizzazione 
del sistema produttivo o della sovra­ 
struttura preposta alla sua amministra­ 
zione. In parole povere, la classe ope­ 
raia paga la razionalizzazione del si­ 
stema che la sfrutta con l'aumento del 
saggio di sfruttamento e con la decur­ 
tazione del salario per pagarne i co­ 
sti, che poi è la stessa cosa. 

Precedenti storici 
Lo Stato borghese necessita di ri­ 

forme quando le possibilità produttive 
si scontrano con un corpo di leggi che 
non serve più allo scopo per il quale 
era nato. Primo presupposto per una 
politica riformista è allora la centra­ 
lizzazione delle decisioni attraverso un 
controllo delle Stato sulla economia in 
generale e sui movimento dei capitali 
in particolare. Al controllo, seguono 
l'intervento diretto, gli investimenti 
ecc. Ma sappiamo che investimenti pub­ 
blici e inflazione sono sinonimi se non 
si riesce a contenere il potere d'acqui­ 
sto che essi creano, o immettendo sui 
mercato un quantitative di merci che 
lo controbilanci, o togliendo dalla cir­ 
colazione monetaria una quantità equi­ 
valente di denaro; seconde presùppo­ 
sto è quindi un sistema fiscale atto 
allo scopo. Disponiamo in materia di 
esempi storid, corne la politicà rifor­ 
mista roosveltiana del New Deal. E' 
interessante notare, fra l'altro, corne il 
rigoroso sistema fiscale in vigore negli 
Stati Uniti (o nei paesi scandinavi) sia 
portato ad esempio proprio da quelle 
forze che in ogni luogo si definiscono 
di "sinisera", adducendo a suo soste- 

del peccato mortale agitato dagli uni, 
al feticcio democratico da conquistare 
corne bene in sé nell'interesse della 
società net suo insieme (o corne stru­ 
mento di contrattazione vuoi per "com­ 
promessi storici", vuoi per rinnovati 
e controrivoluzionari "blocchi antifa­ 
scisti") sbandierato dagli altri, il Par­ 
tite rivoluzionario contrappone l'inte­ 
grale programma comunista di auten­ 
tica soluzione dell'angoscioso proble­ 
ma dell'emancipazione dell'uomo e so­ 
prattutto della donna; soluzione in­ 
compatibile col regimc borghese, c 
ve·rso la quale la piena libertà di di­ 
vorziare, che solo la dittatura prole­ 
taria potrà introdurre ne! quadro dei 
suoi dispotici interventi, non è che un 
primo passe. La rivoluzione comuni­ 
sta è anche il rivoluzionamento della 
famiglia! 
La sagra divorzista è per noi un'al­ 

tra occasione di propagandn dei prin­ 
cl pi comunisti, e solo comunisti, in 
questo corne in ogni_ altro settore; e 
di spietata denunzia della mistificazio­ 
ne democratjca. Passi la legge Fortu­ 
na, e resti unico ed invariante il pro­ 
gramma della rivoluzione e della dit­ 
_cacura proletarie. 

E allora? 
Per i rivoluzionari, la rivendicazio­ 

ne del divorzio è inseparabile, a mag­ 
gior ragione di fronte ad uno strac­ 
cetto di legge corne quelle Baslini­ 
Fortuna, dalla denunzia delle forze in 
campo, cioè da un lato i campioni 
miopi e cocciuti delle status quo an­ 
che contre il mulino a vente del "pic­ 
colo divorzio" all'italiana, dall'altro i 
suoi presunti aggiornatori, tante poco 
"laici" e "radicali" da non spinger­ 
si neppure al limite tutt'altro che ... 
rivoluzionario della Jegislazione dei 
maggiori paesi capitalistici; gli uni e 
gli altri cosl poco convinti di se stes­ 
si che stanno insieme al governo, o 
lo appoggiano dall'esterno, o gli muo­ 
vono una « opposizione diversa », do­ 
po avere insieme votato per inscrire 
i Patti Lateranensi nella gloriosa co­ 
stituzione repubblicana; gli uni e gli 
altri pascolanti al sole dell'ordine co­ 
stituito e della sua famiglia patrimo­ 
niale, e solo preoccupati di conquistar­ 
si voti e clientele con un pizzico di 
intransigenza « di principio » clericale 
o laica; gli uni e gli ait ri sognanti 
combinazioni elettorali e parlamenta­ 
ri di riserva, in nome della salvaguar­ 
dia della benemerita società borghese, 
e decisi a sottostare inermi al sacre 
responso dell'urna, qualunque esso sia. 
E' inoltre inseparabile dalla rivendica­ 
zione massima del divorzio senza li­ 
miti procedurali ed economici, indi­ 
pendentemente dal fatto, ben noto ai 
rivoluzionari, che il regime borghese 
non lo concederà né puo concederlo 
mai, e da! rifiuto di stringere blocchi 
od alleanze sia pure temporanei . coi 
falsi pastori di un vile e bugiardo lai­ 
cismo che puzza lontano un miglio di 
loggia massonica, quindi di sacrestia. 
E' inseparabile insomma dalla deriun­ 
zia spietata dell'ipocrisia democratica 
anche nei suoi dettagli minori - e 
il cosiddetto divorzismo ne è uno. 
Posti di fronte all'alternativa su cui 

poggia il referendum - un pizzico di 
divorzio o l'indissolubilità del vinco­ 
lo matrimqniale in perpetuo - i pro­ 

. letari voteranno a giusta ragione con­ 
tre l'abrogazione della legge esistente, 

. corne voterebbero, putacaso, contre la 
abolizione dell'assistenza medica in 
fabbrica per pidocchiosa e meschina 
che sia: meglio una briciola che nulla 

, addirittura e d'aitre parte, col refe­ 
rendum, non si tratta di sanzionare 
istituti specifici del dominio borghese 
corne il parlamento o le amministra­ 

. zioni comunali. Ma il Partite che di­ 
fende i reali interessi non solo finali, 
bensl anche immediati della classe ope­ 
raia, non cesserà per questo di denun­ 
ciare sia Jo squallore del "diritto" ora 
minacciato ne! regime borghese in ge­ 
nere, e all'ombra della repubblica pa­ 
palina in specie, sia il cinismo e il 
gesuitismo delle due fazioni opposte 
ma egualmente conformiste. Al babau 

PCD, masse e tdlovorzüo 

( continua a pag. 5) 
(1) LENIN, L'emancipaûone della don­ 

na. Roma, Ed. Riun., 1970, p. 39. da un 
articolo dell'ottobre 1916, lntorno a una 
caricatura del mtirxismo e ail'« eco11omi- 
smo imperialistico ». Le citazioni succes- zione dai gesuiti (si veda: Il divorzio, in: 
sive si riferisc~no a)le pagg. 39·4~.. « Aggiornamenti Sociali », n. 1, .gennaio 

(2) Cfr. 1 Prmclpt fo1ida1n_e11t(!lt m me- 1954). convinti che, con perfetto ·senso 
ri\o. al pro?lema dell'e!11a~c1paz1one fem- del... gesuitismo, i politici tipo PCI che 
mm1lc dell I.C., pubbhca11 m: « Compa- ne) '45 avevano fatto cerle "solcnni di­ 
gn;,. », n. 1. gennaio .1972, PP·. 29 e segg. chiarazioni" avrebbero finilo per. riman- 

(3) LENIN, op. cil.!. da) D1scorso 111 l giarsele di fronte allo spontaneo emerge­ 
Congresso delle ·Operaie c/1 lutta la Rus-. rc ·di un orientamento divorzista delln 
sia, pp. 43 e segg. (19.11.1918). massa. 

(4) LENIN, op. cil., dall'articolo li si- (10) E' nota la rilutlanza persino di 
g11i{icato del materialismo 111ilitante del buona parle del clero (e parliamo di aile 
12.3.1922, ripubblicato in parte dagli edi- gerarchie!) ad impegnarsi nella "crocia­ 
tori picisti col titolo "divulgativo", e non ta" antidivorzista. « Sicuramente - scri­ 
certo casuale, L'ist.ituzione del clivorzio ve. il cattolico "Setlegiorni" del 27.1.1974, 
11011 distrugge la famig/ia; col che si chia- chiaràmente divorzista -, il Vaticano non 
ma Lcnin a testimoniare a favore del di- era unanimemente orientato sulla questio­ 
vorzio di fronle ai cattolici si da non spa- ne [ ... ]. La posizione del Vaticano è sta­ 
ventarli e prepararne l'abbraccio ecume- ta sostanzialmente quella espressa nella 
nico col PCI. dichiarazione del professor Alcssandrini, 

(5) Si vcda L. Trotsky, Letteratura ·e portavoce della Santa Sede. li refere11d111n 
Rivoluzione, Torino, 1973, per cogliere al- è questione politica che riguarda esclusi­ 
cuni tratti del legame tra degenerazione' vamente lo Stato italiano », intitolando il 
politica e degenerazione d 'ogni aspetto pezzo Non è stata colpa del Vatîcano; e, 
della vita sociale; per il rapporto tra in- nel numero 20 gennaio, irridendo a Ged·­ 
voluzione politica e di legislazione sessua- da: Dio lo vuole (ma che cosa?). Da par­ 
le cfr. un efficace capitolo de La Rivolu- te sua, il Corrierone deglj industriali serî, 
zio11e sessuale, di W. Reich, ancorché vi- nel suo fondo del 6 matzo (Perché siamo 
ziato dall'ottica di fondo anti-autorilaria per il divorzio), riprendendo pari pari 
e anarchicheggiante. dalle tesi pro-famil\ari di Togliatti-Berlin- 

(6) Cfr. Famiç/ia in Russia, in: « Ag- ~uer: « Perché, dunque, sostenere che la 
giornamenti Socia/i "• n. 1, gennaio 1950, mtroduzione del divorzio è di per sé unh 
pagg. li e 12. miccia accesa sotto l'istilulo del matri­ 

(7) Cfr. E Togliatti disse: Amen, ne monio e della famiglia? Dai .punto di vi' 
« L'Espresso" del 17.12.1974, pp. 18-19. sta etico-religioso resta da spiegare il 

(8) « Non pochi deputati - ricorda fatto che moiti cattolici,. e anche 11011 po' 
L'Espresso - censurarono quella mossa chi sacerdoti, soste11gono che· si puà es­ 
spregiudicata: rivolgendosi a Togliatti, il sere buoni cristiani e ne/la stesso tempo 
socialista Tommaso Tonello disse "il pro- accettare l'ipotesi del divorzio senza per 
letariato ha schifo di quegli uomini che questo tradire la propria fede "• mentre 
hanno un programma di chiacchierc, e da un punto di v1sta polltico va messa 
un altro, ben differente, di fatli" "· Il in rilievo « l'autonomia dell'ordlnamenlo 
che non impedl ai socialisti di far sem- statuale di fronte ad ordinamenti di altra 
pre e comunque blocco sulle scelle de- natura ». Agli extra parlamentari fa perè> 
terminanti col PCI in nome ... dell'unità comodo fingere di non vedere l'estensione 
del proletariato: stessa chiacchiera incon- e Je caratteristiche di classe del fronte 
cludente in contrasto coi fatti, stcsso divorzista, per poter sostcnere che l'uni­ 
schifo! co suo contenuto è quello di classe, per- 

(9) L'inchiesta, diretta da) prof. Luz- ché tut ta la borghesia sta dalla parte cli 
zatto Fcgiz, fu registrata con prcoccupa- , Gedda e Gabrio Lombardi! 
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A proposito di "Lotta Comunista,, 

GIU' LE MANI DA LENIN 
Mentre lo sviluppo delle contraddizioni del regime capitali­ 

stico comincia a spazzar via le illusioni diffuse nel movimento 
operaio dalla borghesia e dai suoi agenti e conferma una volta 
di più le tesi fondamentali del marxisme, contro quest'ultimo si 
levano non solo nemici dichiarati, ma anche certi "amici" che 
lo mortificano irrimediabilmente tramutandolo in una carica­ 
tura. Questa osservazione, parafrasata da uno scritto di Lenin del 
1916 e riferibile a tutta la tormentata vicenda della lotta di classe 
proletaria, va tenuta presente in particolare alla luce di un altro 
aspetto della fase storica che stiamo attraversando: quello sog­ 
gettivo del difficile lavoro di messa a punto delle basi teoriche e 
pratiche della preparazione rivoluzionaria, sulla scorta del bi­ 
lancio dinamico della controrivoluzione compiuto e trasmesso a 
noi dalla Sinistra comunista. 

Ai fini della ricostituzione del Partito rivoluzionario e della 
sua abilitazione ai compiti complessi che lo definiscono, altret­ 
tanta importanza della lotta contro il riformismo socialimperia­ 
lista e centrista riveste, quindi, la battaglia contro I'antirivolu­ 
zionarismo che nasce dall'interno della disordinata reazione al 
carattere fallimentare, per gli interessi immediati delle masse, 
della politica ufficiale del movimento operaio, e che a quest'ul­ 
tima contrappone una prospettiva ammantata bensï di panni 
"marxisti" ma equivalente al suo capovolgimento meccanico, per­ 
ciè momentaneo, obiettivamente tendente a rigettare la sana rea­ 
zione di partenza nelle braccia dell'opportunismo tradizionale. 

Contro questo pseudo-estremismo la nostra critica dev'essere 
spietata e qui ci proponiamo di ribadirlo con l'esarne delle posi­ 
zioni assunte da Lotta comunista, altrimenti denominata "Gruppi 
leninisti della sinistra comunista", per intendere - sembra - 
che, nell'ambito delle formazioni criticanti genericamente "da 
sinistra" lo stalinismo e i suoi epigoni, essa rappresenti, nel nome 
di Lenin, quanto di meglio e di vitale, importando nel movimento 
proletario italiano quella scienza rivoluzionaria leninista, che esso 
non avrebbe mai conosciuta, neppure ne! periodo migliore della 
Terza Internazionale, perché influenzato dall'impostazione devia­ 
zionista del "bordighisrno". 

Sia chiaro che questo movimento, in sé e per sé, è privo di 
importanza, ma le sue dissertazioni hanno un valore sintomatico 
in quanto esprimono quasi graficamente la nostra tesi, secondo 
cui, nel caso in oggetto, tutto l'apparato "scenico" di cui sopra 
serve solo a contrabbandare una sostanziale solidarietà ideolo­ 
gica e quindi pratica con il revisionismo, che nessun valore posi­ 
tivo puo avere né per una seria preparazione rivoluzionaria né, 
tanto meno, per un corretto orientamento sui terreno della resi­ 
stenza antiborghese immediata dei pochi gruppi di operai che 
momentaneamente riescono a sfuggire al controllo del PCI e delle 
direzioni sindacali disfattiste. Ciè è dettato anche - siccome il 
passato politico non è cosa secondaria - dalle origini di "Lotta 
comunista", sviluppatasi, con l'apporto della "contestazione stu­ 
dentesca", da "Azione comunista", organo, all'epoca dell'intervento 
russo in Ungheria e del XX Congresso kruscioviano, di una coo­ 
perativa di delusi dell'anarchismo e dello stalinismo, che si collo­ 
cavano nel solco vergognoso della detrazione kautskyana della 
rivoluzione d'Ottobre, 

Il nostro puè sembrare un cattivo avvio polernico, ma noi non 
ci proponiamo di convincere i militanti o i simpatizzanti delle or­ 
ganizzazioni avversarie né con l'adulazione né con la concessione 
delle attenuanti generiche. Crediamo, evidentemente, anche se non 
siamo degli ingenui illuministi, nella funzione della propaganda, 
ma di quella franca e virile, che subito dichiara il proprio punto 
di partenza e d'arrivo e che puè risultare efficace solo attraverso 
la dimostrazione della completa esattezza delle conclusioni della 
propria analisi. 

D..'lnternazoonale e Ia nostra corrente 

Da sernpre andiamo ripetendo che il nostro lavoro contro cor­ 
rente non puè essere correttamente inteso se non si ha prelimi­ 
narmente. chiaro che noi raccogliamo l'eredità della Terza Inter­ 
nazionale e del bolscevismo, e che, se in seno al Comintern ab­ 
biamo avuto delle divergenze con Lenin, esse si limitavano alla 
nostra richiesta di una più rigida applicazione delle lezioni del 
bolscevismo stesso - quelle magnificamente esposte ne L'estre­ 
mismo, per non citare che un'opera - al movimento comunista 
europeo ed internazionale, terribilmente in ritardo rispetto ai 
compiti ai quali era chiamato. Tutti coloro che attribuiscono alla 
cosiddetta "sinistra italiana" una linea tattica e organizzativa di­ 
vergente da quella sostenuta nell'Internazionale Comunista dai 
bolscevichi ed in primo luogo da Lenin, non solo. commettono 
una grossolana falsificazione storica, ma, quel che è peggio, hanno 
della lezione bolscevica una visione completamente capovolta e, 
pur dichiarandosene magari entusiasti "sostenitori", ne danno 
una rappresentazione che ne snatura la perfetta continuità col 
marxismo rivoluzionario e ne distrugge, per ciè stesso, il valore 
universale e determinante ai fini della rinascita del partito rivo­ 
luzionario. 

E' nella schiera di questi volonterosi affossatori della tradi­ 
zione rivoluzionaria intemazionale che si collocano i gruppi di 
"Lotta cornunista" e, per dimostrare corne nulla conti quel che 
pensano di se stessi in confronto a quel che fanno, riproduciamo 
un brano tratto da un opuscolo intitolato La Terza Internationale 
e la scissione di Livorno: 

« Nessuno potrà dimostrare che non era utile ne! 1920 l'utilizzo dei par­ 
lamenti, quando milioni di operai si rivolgevano al parlamento corne centra 
di attività politica. Da qui la necessità di servirsi di questo strumento non 
ancora politicamente superato per cliffondere il programma rivoluzionario, nel 
tentative di sottrarre la classe operaia all'in.fluenza dell'opportunismo [ ... J. 
Certamente perè la discussione sui due compiti tattici [ ... J accennati finiva 
con il coinvolgere ben altri problemi di ordine strategico e di principio. Que­ 
sto possiamo riscontrarlo nell'elaborazione di Amadeo Bordiga. Egli, nel 1920, 
è sostenitore del rifiuto della tattica parlamentare. Inranto accetta pienamente 
11,1 dittatura del proletariato ed il ruolo del processo rivoluzionario; egli giu­ 
stamente potrà rivendicare ne! 1960 di essere « in linea di principio » perfet­ 
tamente d'accordo con Lenin [ ... J. Egli ritiene che la questione dell'utilizzo 
o meno dei parlamenti borghesi sia puramente tattica, E' pronto a dichiarare 
a Bucharin che si tratta di una questione secondaria, cosl corne è pronto ad 
accettare per disciplina la risoluzione della lnternazionale Comunista in pro­ 
posito. Tuttavia la scelta tattica dell'lnternazionale Comunista è cosl stret­ 
tamente legata ad un contesta strategico generale che una scelta tattica diversa 
presupporrebbe una linea srrategica alternativa a livello internazionale rispetto 
a quella elaborata dall'lnternazionale Comunista. Ed è ciè che appunto man­ 
ca in Bordiga. La sua proposta di « via rivoluzionaria al socialismo » non co­ 
stituisce una proposta strategica nella misura in cui manca completamente 
un'analisi scientifica che la determini e la dimostri ». 

"Lotta comunista" parte dall'ovvia constatazione che non ab­ 
biamo presentato nell'Internazionale una proposta strategica di­ 
versa da quella di Lenin, solo per dedurne che, innanzi tutto, sba­ 
gliammo tattica sostenendo nel 1920 l'astensione dalle elezioni e, 
in secondo luogo, che, rinunciando a sostenerla nel Iavoro com­ 
piuto per la scissione del PSI dopo le decisioni del II Congresso, 
abbiamo dimostrato di ritenere che il problema delle divergenze 
tattiche e quindi dei fondamenti stessi della strategia rivoluzio­ 
naria fosse una "questione secondaria". Con cio saremmo caduti 
in un vero e proprio errore di principio che, se non farebbe di 
noi dei controrivoluzionari (bontà dei nos tri criticil), ci collo­ 
cherebbe pero fuori dal solco "leninista". 

A parte il fatto che non si capisce corne, allora, avremmo po­ 
tuto essere "in linea di principio" d'accordo con Lenin, ci tro­ 
viamo di fronte o a dei pessimi lettori nostri e di Lenin (strano, 
per gente che si attribuisce la palma dell'analisi scientifica!) o a 
dei volgari falsificatori. 

Noi non abbiamo mai sostenuto che la questione della tattica 
e della strategia in senso ampio sia secondaria per il movimento 
rivoluzionario, bensï che lo era nella lnternazionale il singolo ri- 

svolto di applicazione della tattica distruttiva del parlamenta­ 
rismo borghese costituito dalla partecipazione o meno aile ele­ 
zioni (si ricordi che stiamo parlando dell'atteggiamento verso il 
parlamentarismo nell'epoca imperialista e nelle aree capitali­ 
sticamente sviluppate). E lo stesso vale per gli altri punti che 
furono oggetto di divergenza da! 1921 in poi e che "Lotta comu­ 
nista" semplicemente ignora, mostrando appunto, e di nuovo, 
quanta considerazione dedichi non solo e non tanto a noi, quanto 
allo stesso Lenin di cui ama riprodurre le fattezze, di fronte e di 
profilo, su· tutti i manifesti. 

Ouesti signori non hanno capito o fingono di non capire che 
con i bolscevichi esisteva da parte nostra una piena convergenza 
sugli elementi teorici generali che definiscono nel suo complesso 
ta funzione della tattica per il Partito rivoluzionario, sulla iden­ 
tificazione dei problemi fondamentali del rnovimento operaio cosï 
corne era uscito dalla crisi della II Internazionale nell'incande­ 
scente primo dopoguerra, ed infine sulla indicazione dei compiti 
da tale bilancio imposti nella previsione alternativa degli svol­ 
gimenti dello scontro di classe. 

All'Internazionale incombeva l'organizzazione di azioni comuni · 
dei proletari dei vari paesi allo scopo di abbattere il capitalismo, 
instaurare la dittatura del proletariato ed una repubblica sovie­ 
tica mondiale per la completa abolizione della divisione della 
società in classi e per la realizzazione del socialismo corne prima 
fase della società comunista. Questa definizione riassuntiva, che 
si trova nello Statuto del 1920, delimitava tutte le questioni di 
tattica e di organizzazione. Esse dovevano quindi essere inequi­ 
vocabilmente ancorate a questo programma immutabile, anzi de­ 
rivarne, e non essere poste sotto il segno della ricerca del suc­ 
cesso momentaneo senza preoccuparsi delle conseguenze che ne 
potevano derivare. I problemi d'azione non potevano essere ri­ 
solti localmente, ma solo sulla base di una valutazione globale 
anche dei problemi specîfici dei vari paesi, e l'applicazione della 
soluzione cosï delineata non poteva essere oggetto di slegate ini­ 
ziative locali, bensï manifestarsi corne azione organica continuata 
e centralmente disciplinata. 

II problema di fondo del movimento rivoluzionario era costi­ 
tuito dalla necessità di sottrarre la classe operaia aile persistenti 
influenze politiche ed organizzative del riforrnismo, del centri­ 
smo e dello pseudo-estremismo, e vi si poteva riuscire solo attra­ 
verso la più rigida selezione dei Partiti comunisti da un lato, 
la conquista di un'effettiva direzione delle masse con l'intervento 
nelle lotte immediate e negli organismi economici dall'altro per 
indirizzarli sulla linea della rivoluzione escludendo le alternative 
minimaliste, intermediste e avventuriste. Su tutto ciè non solo 
eravamo in pieno accordo coi bolscevichi, ma ci battemmo as­ 
sieme a loro per indirizzare correttamente le sezioni dell'Interna­ 
zionale, corne risulta fra l'altro da! nostro intervento per conto 
del Comitato Esecutivo presso il Partito francese alla fine del 
1921. 

Proprio in funzione di tale cornpito era parsa a noi più op­ 
portuna la clausola tattica della non partecipazione aile elezioni, 
perché più adatta a smascherare i centristi mimetizzati nelle file 
dell'organizzazione e ad impegnare ogni sforzo dei comunisti 
autentici in un intervento non formale nel movimento di classe. 
Ben sapevarno, perè, che tale clausola, presa a sé, ovvero isolata 
dall'assimilazione positiva e dal reale allineamento al piano tat­ 
tico generale, non sarebbe stata un elemento determinante ai fini 
della vittoria o sconfitta e, più limitatamente, anche solo della 
ripresa o retrocessione dell'Internazionale, 

Naturalmente ci rendiamo conto che tutto cio ai "nuovi leni­ 
nisti" sembrerà solo una sottigliezza accademica; sarebbe in­ 
fatti difficile pretendere una corretta valutazione dei problemi di 
strategia e di tattica dell'Internazicnale (non parliamo pot di 
quelli che si pongono oggi o si porranno domani e che, dialetti­ 
camente, derivano da quelli di ieri attraverso il trionfo della 
controrivoluzione) da chi mostra una totale incomprensione del 
problema della tattica ed anche dell'organizzazione ·nel suo corn­ 
plesso. 

Il testo citato continua: 
« Bordiga non ha analizzato la composizione delle classi, il rapporta fra 

le classi in Italia, non ha analizzato il grado di sviluppo dell'imperialismo 
italiano; se avesse fatto ciè, se da questa analisi fosse uscita una pfoposta 
strategica, essa sarebbe stata analizzata e confrontata all'interno dell'Inter­ 
nazionale Comunista. La mancanza di analisi scientifica in Bordiga dimostra 
la non completa assimilazione dell'esperienza bolscevica benché egli stesso 
la dichiari di portata internazionale ». 

Siamo al clou di questo circo equestre di sedicenti "leninisti". 
Si vede infatti su che cosa si sarebbe dovuto fondare, secondo 
loro, quella linea strategica alternativa a Iivello internazionale 
che, da parte nostra, schierati sulla difesa con le unghie e coi 
denti dell'unica strategia marxista e perciè bolscevica, non solo 
non cercammo mai, ma combattemmo .costantemente ogni quai­ 
volta fu avanzata dalle varie deviazioni di destra e di sinistra 
(comprese le sortite di Terracini al III Congresso e all'Esecutivo 
Allargato del febbraio-marzo 1922): il nostro "diverso modello di 
sviluppo" si sarebbe dovuto articolare « sull'analisi dei rapporti 
di classe in Italia e del grado di sviluppo dell'imperialismo ita­ 
liano »!!! 

Sarebbe perè troppo facile mettere alla gogna "Lotta comu­ 
nista" sulla sola base di queste frasi che sembrano tratte di peso 
da un « breve corso sulle vie nazionali al socialismo », mentre 
vogliamo dimostrare che la convergenza con l'ideologia contro-; 
rivoluzionaria va ben oltre l'aspetto formale ed ha radice in uno 
snaturamento totale del marxismo. 

La strategia secondo "Lotta Comunista" 

Torniamo dunque al problema della 'strategia della Terza In­ 
ternazionale. 

Come abbiamo detto, esso consisteva inizialmente in un com­ 
pito duplice: intervenire nel contraddittorio ma possente movi­ 
mento spontaneo del proletariato europeo, per indirizzarlo sulla 
via della rivoluzione e impedire che si sfiancasse nei vicoli ciechi 
in cui cercavano di incanalarlo le mille varianti dell'opportu­ 
nismo, e forrnare, dalle tendenze di avanguardia della classe, l'or­ 
gano-partito senza il quale nessun intervento sarebbe stato pos­ 
sibile. 

Questo obiettivo poteva sembrare irraggiungibile a chi non 
avesse assimilato tutte le lezioni del marxismo, e infatti, nel la­ 

. voro di preparazione della III Internazionale, corne effetto secon­ 
dario della sua derivazione dalla scissione del vecchio movimento 
socialista, si presentarono subito due tendenze antidialettiche, bat­ 
tistrada entrambe di infezione centrista attuale o potenziale: una 
che vedeva solo le possibilità racchiuse nel fisico slancio di classe 
ma non i compiti organizzativi che ne derivavano; l'altra che 
impostava il problema dell'organo rivoluzionario, concludendo di 
fatto nella sua negazione, corne se fosse risolvibile sulla base 
della mera preparazione intellettuale o di un gruppo avanzato di 
operai o perfino dell'intera massa dei lavoratori. 

Non era irraggiungibile, invece, per chi sapeva andar oltre 
una critica puramente fenomenica degli effetti disgregatori del 
fronte di classe derivanti dalla prassi riformista e socialsciovi­ 
nista della II Internazionale e collegarsi non ad un vago irnpe­ 
rativo morale del bel tempo antico, ma ai principi, al programma 
e soprattutto alla strategia del marxismo, che, dal Manifesta del 
1848 alla critica en~elsiana dei primi esordi revisionisti nel pe­ 
riodo di sviluppo "pacifico" del capitalismo, era stata definiti­ 
vamente scolpita nelle linee dorsali, corne dettava la natura stessa 
della dottrina delle condizioni di emancipazione del proletariato 
definita nella polemica con Dühring. 

Nel marxismo si potevano, appunto, rilevare delle linee diret­ 
tive che erano ad un tempo punti di arrivo e punti di partenza 

della teoria e dell'azione rivoluzionaria, cioè regole generali del­ 
l'una e dell'altra, valide pér tutto l'arco storico del capitalismo, 
ed una previsione alternativa dei problemi generali della lotta 
fra le classi nelle varie fasi del suo sviluppo. Ouindi, il· tracciato 
di altrettanti piani strategici dialetticamente concatenati. 

Il piano d'azione per l'epoca imperialista era percio essenzial­ 
mente contenuto in quello valido per la fase precedente, cosï corne 
questo era stato postulato dai risultati raggiunti dal movimento 
marxista e classista . nella fase di impianto rivoluzionario del 
capitalismo. In particolare, si trattava di un piano che teneva 
conto del carattere internazionale della rivoluzione e della sua 
preparazione, impostando i singoli "compiti locali" corne dériva­ 
zione da quelli generali. Dell'esistenza di questa continuità, ol­ 
treché teorico-programmatica, strategica, era una prova vivente 
il Partito bolscevico. Esso si era potuto costituire, raccogliendo 
l'eredità della lotta dei marxisti fin dai primi anni della II Inter­ 
nazionale, in un'epoca in cui il capitalismo era ancora un invo­ 
lucro per lo sviluppo delle forze produttive tanto in Russia quan­ 
to in vaste aree dell'Europa (pur se con diverso peso sociale e 
politico). Aveva perseguito l'obiettivo della "rivoluzione dernocra­ 
tico-borghese spinta fino in fondo" corne compito territoriale, per 
agevolare quell'orientamento rivoluzionario del proletariato euro­ 
peo di cui gli orrori dell'imperialismo mostravano l'urgenza. Ave­ 
va perseverato su questa piattaforma internazionalista di fronte 
allo sbandamento prodotto dalla degenerazione della II Interna­ 
zionale prima e dal suo crollo poi. Era giunto, .infine, alla presa 
del potere corne soluzione rivoluzionaria non solo dei problemi 
del proletariato russo, ma, tendenzialmente, di quelli creati dal 
risveglio della lotta di classe a livello internazionale. 

L'incontro col Partito bolscevico, per la Sinistra del Partito 
socialista italiano e per tutti i comunisti conseguenti, rappresentè 
il ritrovamento dell' "anello mancante" del processo rivoluzio­ 
nario, che, presupposto solo teoricamente, veniva a dare non solo 
una luminosa conferma della giustezza teorica delle conseguenze 
strategiche tratte dalla viva battaglia marxista, ma il supporto 
materiale a cui saldare la ricostituzione dell'organizzazione rivo­ 
luzionaria mondiale. Accettare questa interpretazione del bolsce­ 
vismo, che è nostra e dello stesso Lenin, significa anche accettare 
che, per ogni fase storica, il piano strategico (ossia l'insieme dei 
compiti da assolvere per l'organizzazione del proletariato in un 
fronte di lotta indirizzato verso la rivoluzione) è regolato dal le­ 
game originariamente instaurato da! marxismo fra la condizione 
embrionale del proletariato dialetticamente contenuta nella fi. 
gura del produttore individuale "liberato" dai suoi mezzi di pro­ 
duzione e il generale fine rivoluzionario; nell'arco del quale le­ 
game devono necessariamente essere collocate tutte le situazioni 
specifiche a cui ci si puè riferire. 

Vediamo, invece, che cos'è la strategia secondo "Lotta comu­ 
nista", citando dall'unico testo con qualche pretesa di organicità 
che sia finora riuscita a sfornare. Si tratta di Lotte di classe e 
oartito rivoluzionario, pubblicato a puntate su "Azione comunista" 
ne! 1964, ristampato in opuscolo nel 1966 e ne! 1970, e considerato 
tuttora il viatico del buon "leninista": 

« La strategia non puè essere un insieme di regole tratte da un corpo di 
enunciazioni teoriche sulla lotta delle classi. La strategia è, invece, il risul­ 
tato di un'analisi scientifica di una determinata fase delle lotte delle classi. 
Essa è l'essenza del Partita rivoluzionario perché senza analisi scientifica e 
conseguente strategia il Partita non puè vivere, ma vegeta invece corne setta 
propagandistica ». 

Questo vuol dire, riassumendo, che in ogni fase del capitalismo 
i compiti rivoluzionari dovrebbero essere impostati ex-novo, dopo 
aver interprétato i contingenti rapporti politici fra le classi sulla 
base dell'individuazione dei loro caratteri tipici ed atipici, ossia 
del loro grado di corrispondenza ai rapporti economici contin­ 
genti, attraverso l'applicazione del "metodo di analisi" marxista 
ai vari paesi. · . 

Per togliere ogni dubbio su una nostra possibile forzatura della 
frase citata, riportiamo ancora dei passi di "Lotta cornunista": 

« Se esiste una corrispondenza tra i problemi posti "economicamente" da! 
capitalismo ed i problemi posti "politicamente" dalla lotta delle classi, se 
esiste una corrispondenza di grado, di estensione, di vastità, di acutezza, esi­ 
ste tuttavia una sempre maggiore esigenza di "applicare in pratica l'analisi 
ed il criterio rnaterialista a tutte le forme dell'attività e della vita di tutte 
le classi" e di smascherare la "sostanza" economica del "sofisma ideologico", 
cioè di conoscere esattamente la "corrispondenza" tra l'economia e la poli­ 
tica [ ... J Scoprire tutte le forme ed i gradi di questa corrispondenza e 
attraverso l'analisi della più grande mole di fatti concreti che la vita sociale 
e politica esprime, fenomeni costanti e regolari, che possono essere genera­ 
lizzati corne fenomeni "tipici", è un compito scientifico. Il principio gene­ 
rale della corrispondenza lo ha già dato Marx. Lenin lo sviluppa, applica la 
scienza alla politica, descrive le leggi generali nelle forme in cui operano, 
ad una certa fase di sviluppo della formazione economica-sociale capitalistica, 
al livello politico della lotta delle classi [ ... J. La concezione leninista del par­ 
tita è, appunto, la scienza che analizza, descrive, definisce in quali forme, con 
quali caratteristiche, con quali manifestazioni il "deterrninato" si comporta, 
si muove, agisce, reagisce, sopravvive od esplode nella fase imperialistica 
della formazione economico-sociale capitalistica. E in quanta scienza, il Par­ 
tita analizza, descrive e definisce il suo comportamento e la sua azione, la 
sua strategia ·[ ... J. Pervenuto ad essere oggettivamente una vera e propria 
"coscienza collettiva" il partita puè accumulare la coscienza di un "Monte 
Bianco di fatti concreti e politici" che le contraddizioni del capitalismo, le 
lotte sempre più acute delle classi, le manifestazioni sempre più estese a 
tutte le forme degli antagonismi sociali, la dimostrazione sempre più evi­ 
dente della subordinazione totale dello Stato al capitalismo, pongono alla 
esperienza della classe operaia [ ... J. L'esperienza accumulata diventa grandis­ 
sima e preziosissima, sui piano nazionale e internazionale, e permette la defi­ 
nizione esatta di fenomeni costanti e regolari che si manifestano in tutte le 
forme di connessione tra i rapporti di produzione ed i rapporti sociali, in 
tutte le lotte delle classi, in tutte le lotte _politiche. Ne risulterà la definizione 
esatta di alcune "Ieggi", che potremo chiarnare "leggi oggettive della sovra­ 
struttura" [ ... J Con la sua concezione del partita, Lenin applicava il metodo 
scientifico per definire tutte le forme che regolano il rapporta struttura­ 
soprastruttura, tutti gli aspetti "tipici" e tutti gli aspetti "peculiari" che 
caratterizzano questo rapporta ne! suo movimento storico, nella sua fase 
ascendente e nella sua fase di convulsione e di disgregazione. La strategia 
del partita, la strategia della classe operaia, era ormai maturata politica­ 
mente a scienza dell'azione conseguente alla possibilità della rivoluzione 
socialista. La scienza diventava ormai nella pratica quello che teoricamente 
era sempre stata, la scienza della rivoluzione ». 

Rileviamo le tesi trascurando le contorsioni linguistiche che 
le accompagnano. Marx avrebbe stabilito il principio che regola 
la corrispondenza della politica con l'economia; Lenin si sarebbe 
assunto di andar oltre applicandolo alla analisi della società capi­ 
talistica e, per far ciè, avrebbe sentito la necessità di scoprire 
le leggi che regolano la dinamica della sovrastruttura, in parti­ 
colare quelle dell'epoca imperialistica. Le avrebbe afferrate nella 
constatazione del ripetersi di alcune forme di connessione tra la 
sfera economica e la sfera politica, nelle pur infinite varianti con 
cui si presenterebbero. Scoperte tali leggi, definite « leggi ogget- , 
tive della sovrastruttura », avrebbe infine potuto varare la stra­ 
tegia rivoluzionaria. E si pretende che questa interpretazione del 
"léninisme", ricalcante la mistificazione evoluzionista che sta alla 
base sia del riformismo che dello spontaneismo, sia stata fornita 
dallo . stesso Lenin nelle opere fondamentali e soprattutto in 
Che cosa sono gli amici del popolo! 

Un testo di Lenin 

II testo. di Lenin, che "Lotta comunista" cita a pezzi e bocconi 
alla maniera stalinista, è invece proprio la condanna dell'empi­ 
rismo piccolo-borghese nelle questioni di strategia. Non potendo 
riprodurlo tutto, ci limitiamo ad alcuni bravi intervallati da par­ 
ziali riassunti. 

Lenin risponde a Mikhailovski, che accusava Marx di aver 
voluto fare una storia della società umana ad immagine della 
storia naturale compilata da Darwin, lavorando sulle teorie eco­ 
nomiche anziché su un « Monte Bianco di fatti concreti ». L'ac­ 
cusa viene capovolta con la dimostrazione che Marx, per gettare 
le basi di una scienza della società umana, aveva dovuto innanzi 
tutto evidenziare corne essa consistesse in « un processo storico 
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naturale n; corne. in altri termini. il suo evolvere dipendesse da 
fartorl 11011 ideali ma materiali. li lavoro di Marx si era svolto 
riconducendo tutte le relazioni sociali ai rapporti di produzione, 
che sono anch'essi sociali ma « fondamentali, primordiali, che 
determinano tutti gli altri », e concludendo che essi « corrispon­ 
donc a un determinato grado di sviluppo delle forze produttive 
mareriali ,~. Per questa via aveva potuto dimostrare corne l'in­ 
cessante sviluppo delle forze produttive faccia entrare gli uomini 
- e Lenin cita dalla Preiazione a "Per la critica âell'economia 
politica" - « in rapporti determinati, necessari, indipendenti · dal­ 
la loro volonta >) che nel loro insieme costituiscono 

« la struttura economica della società, ossia la base reale sulla quale si 
eleva una sovrastrutrura giuridica e politica e alla quale corrispondono forme 
determinate della coscienza sociale. Il modo di produzione della vita mate­ 
rlale condiziona, in generale, il . processo sociale, politico e spirituale della 
,•irn. Non è la coscienza degli uomini che determina il loro essere, ma è, al 
contrario, il loro essere sociale che determina la loro coscienza. A un ctato 
punto del loro sviluppo le forze produttive materiali della società entrano in 
contraddîzione con i rapporti di produzione esistenti, cioè coi rapporti di 
proprietà (il che è solo l'équivalente giuridico di tale espressione) entro i 
quali esse forze per t'innanzi si erano mosse. Questi rapporti, da forme di 
sviluppo delle forze produttive, si convertono in Ioro catene. E allora su­ 
benrra un'epoca di rivoluzione sociale. Con il cambiamento della base eco­ 
nornica si sconvolge più o meno rapidrunente tutta la gigantesca sovrastrut­ 
tura. Quando si studiano simili sconvolgirnenti, è indispertsabile distinguere 
sernpre fra lo sconvolgimento materiale delle condizioni economiche della 
produzione, che pub essere constatato con la precisione delle scienze naturali, 
e le forme . giuridiche, religiose, artistico-fitosofiche, ossia le forme ideolo­ 
giche che perrnettono agli uomini di concepire questo conflitto e di corn­ 
batterlo ». 

E Lenin commenta: 
« Sino ad allora, i sociologi, che non riuscivano a discendere fino ai rap­ 

porti più semplici, fino ai rapporti primordiali, corne sarebbero i rapporti di 
produzione, e che affrontavano diretramente I'indagine e lo studio delle forme 
giuridkhe e politiche, urtavano nel fatto che queste forme sono originale da 
queste o quelle idee del genere umano in un determinato periodo, e si arre­ 
scavano qui; ne risultava che i rappcrti sociali sembravano consapevolmente 
edificati dagli uomini [ ... ] Il materialismo ha eliminato questa contraddi­ 
zione, proseguendo I'analisi in modo più approfondito, spingendola fi.no 
all'origine di -queste stesse idee sociali delt'uomo; e la sua conclusione sulla 
dipendenza del corso delle idee dal corso delle cose è l'unica compatibile 
con 'la psicologia scientifica. Inoltre, anche sotto un altro aspetto, quest'ipo­ 
tesi ha innalzato per la prima volta la sociologie al livetlo di scienza. Finora 
i sociologi trovavano difficoltà a distinguere, nelta rete intricata dei feno­ 
meni sociali, i fenomeni importanti e i fenomeni non importanti (questa è 
la radice del soggettivismo in sociologie) e non sapevano trovare · un criterio 
oggettivo per una tale differenziazione, Il materialismo ha dato un criterio 
completamente oggettivo, separando "i rapporti di produzione" corne strut­ 
tura della società e dan do la possibili tà di applicare a questi rapporti quel 
criterio scientifico generale della reiterabilità, la cui applicazione alla soeio­ 
logia era negata dai soggettivisti. Fino a quando costoro si limitarono ai 
rapporti sociali ideologici (cioè a quei rapporti che prima di formarsi pas­ 
sano attraverso la coscienza degli uomini) non potevano notare la reitera­ 
bilità e la regolarità dei fenomeni sociali nei diversi paesi, e la loro scienza, 
ne! migliore dei casi, era soltanto una descrizione di questi fenomeni, una 
scelta di materiale greggio. L'analisi dei rapporti sociali materiali (vale a dire 
dei rapporti che si formano senza passare attraverso la coscienza degli 
uomini ... ) ha subito reso possibile di rilevarne la reiterabilità e la regolarità 
e di generalizzare gli ordinamenti di diversi paesi in modo da giungere ad 
un unico concerto fondamentale di [ormazione sociale. Soltanto questa genera­ 
lizzazione ha permesso di passare dalla descrizione ( e dalla valutazione dal 
punto di vista di un ideale) dei fenomeni sociali all'analisi rigorosamente 
scientifica di tali fenomeni individuando, per spiegarci con un esempio, ciè 
che distingue un paese capitalistico dall'alrro e analizzando ciè che è co­ 
mune a tutti. 

« lnfine, in terzo luogo, quest'ipotesi creè per la prima volta la possi­ 
bilità di .una sociologie scientifica, perché soltanto riconducendo i rapporti 
socieli ai rapporti. di. produzione, e questi ultimi al livelto delle forze pro­ 
dutrive, si è ottenuta una base salda per rappresentare l'evoluzione delle for­ 
-masioni sociali corne un processo storico naturale, Ed è ovvio che senza una 
tale concezione non vi puè neanche essere una scienza sociale». 

In aitre parole,·« per rappresentare l'evoluzione delle forma­ 
zionî sociali corne un processo storico naturale », era stato neces­ 
sario, anzitutto, giustiziare le posizioni - difese nell'ultirno de­ 
cennio del secolo dai Mikhailovski, ed oggi, ultima arrivata, da 
"Lotta comunista", che pero getta il sassa e prudentemente na­ 
sconde la mana - riassumibili in quella pseudo-scienza che « ana­ 
lizza, definisce in quali forme, con quali caratteristiche, con quali 
manifestazioni il determinato si comporta, si muove, agisce, rea­ 
gisce, sopravvive od esplode » partendo proprio dal falso presup­ 
posto delle « leggi oggettive della sovrastruttura ». 

« Il modo di produzione della vita materiale condiziona, in ge­ 
nerale, il processo sociale, politico e spirituale della vita ». Questo 
principio aveva permesso di stabilire un « criterio oggettivo » per 
astrarre o « distinguere, nella rete intricata dei fenomeni sociali, 
i.fenomeni importanti e i fenomeni non importanti » - quelli del­ 
la "struttura" e quelli della "sovrastruttura" - e per « genera­ 
lizzare gli ordinamenti di diversi paesi in modo da giungere ad 
un unico concetto fondamentale di formazione sociale ». Tale 
generalizzazione, a sua volta, aveva costituito il tramite « dalla 
descrizione [ ... ] dei fenomeni . sociali all 'analisi rigorosamen te 
scientifica di tali fenomeni », ossia all'identificazione teorica delle 
forme sociali fondamentali e all'analisi specifica di una di esse, 
quella capitalistica modema. 

Continua infatti Lenin: 
« Marx, dopo aver enunciato questa ipotesi negli anni quarante, intra­ 

prende lo studio concreto [ nota bene: concreto J del materiale. Egli prende 
una delle formazioni economico-sociali - il sistema dell'economia mercan­ 
tile - e sulla base di una mole prodigiosa di dati (che egli studio per non 
meno di venticinque anni) dà un'analisi minuziosissima delle leggi del fun. 
zionamento di questa formazione e della sua evoluzione. Quest'analisi è limi­ 
tata ai soli rapporti di produzione tra i membri delta società: Marx, senza 
mai ricorrere, per spiegare la cosa, a un qualsiasi elemento che si trovi al di 
fuori di questi rapporti di produsione, dà la possibilità di vedere corne si 
evolve l'organizzazione mercantile dell'economia sociale, corne essa si tra­ 
sforma in organizzazione capitalistica, creando le classi antagonistiche (nei 
limiti dei rapporri di produzione) della borghesia e del proletariato, corne essa 
accresce la produttività del 1avoro sociale e, con ciè stesso, introduce un 
elemento che entra in contraddizione inconciliabile con le basi di questa stessa 
organizzazione capitalisrica ». 

Mediante questa analisi - definita da Lenin « concreta » an­ 
che se « limitata ai soli rapporti di produzione tra i membri della 
società » - il marxismo aveva fissato per il modo di produzione 
borghese due momenti fondamentali di un'unica contraddizione: 
l'antagonismo tra lavoro salariato e capitale, e il contrasto cre­ 
scente fra rapporti di proprietà e forze produttive. Aveva quindi 
potuto stabilire - sulla base della sola "struttura" - la neces­ 
sità, per lo sviluppo delle forze produttive, che il modo di pro­ 
duzione capitalistico venga smantellato dal proletariato, ossia 
che questo si costituisca internazionalmente in classe dominante 
per compiere la rivoluzione sociale chiamata ad abolire la divi­ 
sione della società in classi. Qui il passaggio dalle armi della cri­ 
tica alla critica con le armi, dalla teoria, senza alcuna soluzione 
di continuità, al programma. 

l'analisi deHa cosiddetta « sovrastruttura », 
e le basi della strategia in Lenin 

E questo sviluppo, ancora una volta, era avvenuto senza che 
fosse necessario ricorrere all'analisi della cosiddetta « sovrastrut­ 
tura ». Ciè, evidentemente, non significava che l'analisi di que­ 
st'ultima non fosse importante per il migliore assestamento e 
chiartrnento del programma, ma che la rilevanza dei fenomeni . 
sovrastrutturali pcr il movimento rivoluzionario poteva essere sta­ 
bilita solo sulla base invariante della teoria e del programma. 
Solo partendo da qucsto punto di vista è possibile, infatti, stabi­ 
lire c comprendere corne il proletariato, per organizzarsi in classe 

dominante, debba distruggere prima il potere statale delle altre 
classi, ossia iniziare la sua rivoluzione sociale con una rivoluzione 
politica, mentre abolirà dopo, ad esempio, I'istituto ereditario. 

Come spiega Lenin, nel Capitale Marx ed Engels non misero 
solo della teoria economica, ma rivestirono questo "scheletro" di 
"carne e sangue". Cioè non si Iimitarono ad affastellare nozioni 
sulla "sovrastruttura" col peregrino · criterio di « conoscere esat-' 
tamente la corrispondenza tra l'economia e la politica », corne 
scrive "Lotta Comunista", ma selezionarono gli aspetti della so­ 
vrastruttura politica, ideologica, ecc. e li ricostruirono organica­ 
mente con quel principio ordinatore che era il punto d'arrivo, e 

· in certo senso anche di partenza, della teoria: la dialettica esi­ 
genza della rivoluzione sociale. 

Solo cosï va inteso Lenin quando dice: « Il "Capitale" altro non 
è se non "alcune idee generalizzatrici, strettamente legate tra loro, 
che fanno corona a un intiero Monte Bianco .di fatti concreti" ». 

Tali idee generalizzatrici non sono perciè riassumibili nel giu­ 
sto principio materialistico della riducibilità dei rapporti sociali 
a rapporti di produzione, preso in sé, slegato dai risultati ogget­ 
tivi ottenuti con esso e percio stravolto. Sono, invece, la teotia 
e il programma. 

In .altro modo, spiegare la "sovrastruttura" non significa af­ 
fatto, corne pensa "Lotta cornunista", « definire tutte le forme che 
regolano il rapporto struttura-sovrastruttura, tutti gli aspetti ti­ 
pici e tutti gli aspetti peculiari che caratterizzano questo rap­ 
porto nel suo movimento storico, nella sua fase ascendente e nella 
sua fase di convulsione e di disgregazione » - il che equivarrebbe, 
in quanto il cenno alla conclusione del movimento storico è trop­ 
po generico, allo « storicismo oggettivo » di parte degli ideologi 
borghesi teneri solo per i rivoluzionari morti -, ma significa 
individuare le forme fondamentali di essa che svolgono· un ruolo 
determinante nel lungo processo politico-organizzativo della rivo­ 
tuzione, in modo che lo stabilire i compiti rivoluzionari nei con­ 
fronti dei nodi politici cosï afferrati non sia un atto esteriore 
rispetto al criterio selettivo impiegato, ma la sua conseguenza 
logica prestabilita. E ciè - non lo ripeteremo mai abbastanza - 
ë stato fatto una volta· per tutte nella prima metà del secolo 
scorso. 

La stessa cosa insegna Lenin: 

« Oggi - dal momento della comparse del "Capitale" ~ la concezione 
materialistica della storia non è più un'ipotesi, · ma una tesi scientificamente 
dimostrata, e finché non avremo un altro tentativo di spiegare scientificamente 
il funzionamento e lo sviluppo di qualche formazione sociale - appunto di 
una formazione sociale, e non della vita quotidiana di un qualsiasi paese o 
popolo, o anche di una classe, ecc. -, finché non avremo un altro tentativo 
che riesca a ordinare i "fatti corrispondenti" esattamente corne ha saputo fare 
il materialismo, che riesca a dare un quadro vivo di una data formazione, 

• unito ad una spiegazione rigorosamente scientifica di essa, fino ad allora la 
concezione materialistica della storia sarà sinonimo di scienza sociale ». 

E a chi nel marxisme, dopo queste parole, continuasse a voler 
vedere un puro "metodo", non potremmo che raccomandare di 
leggere dieci volte, con metodo, Che cosa sono gli amici del 
popolo. 

E' evidente, dunque, che il programma marxista costituisce 
una soluzione organica ed immutabile dei problemi fondamentali 
della rivoluzione, sia di quelli posti dalla "struttura" che di quelli 
posti dalla "sovrastruttura", della quale si sono evidenziati non 
gli aspetti più tipici e frequenti, bensï i caratteri rilevanti per gli 
interessi generali e perrnanenti del movimento operaio. 

Il programma, ad esempio, dà una soluzione generale al pro­ 
blema della Stato e non a quello della forma più diffusa di Stato. 
Dà una soluzione alla questione del rapporta tra il Partita e le 
organizzazioni immediate degli operai, ma non del rapporta con 
la forma più comune di organismo immediato. Ciè non vuol dire 
che le forme concrete degli Stati e le forme concrete delle orga­ 
nizzazioni proletarie immediate, siano più o meno diffuse le une 
e le aitre, non abbiano una grande importanza nella preparazione 
della classe in senso rivoluzionario. Esistono ed esisteranno pro­ 
blemi particolari die esigono soluzioni specifiche, ma ciè che noi 
sosteniamo ferocemente · è che ai fenomeni particolari non si pas­ 
sono dare soluzioni contrastanti con quelle contenute nel pro­ 
gramma per la loro forma più generale ed astratta. 

Prima di cedere ancora la parola a Lenin, ci sia consentito 
riprodurre una frase del Manifesto: 

« I comunisti si distinguono... per il fatto che da una parte essi mettono 
in rilievo e fanno valere gli interessi comuni, indipendenti dalla nazionalità, 
dell'intero proletariato, nelle varie lotte nazionali dei proletari; e dall'altra 
per il fatto che sostengono costantemente l'interesse del movimento comples­ 
sivo, attraverso i vari stadi di sviluppo percorsi dalla lotta fra proletariato e 
borghesia ». 

La citazione che segue è tratta sempre da Che casa sono gli 
amici del popolo: 

« La questione reale che sorge quando si deve giudicare l'attività sociale 
di un individuo, consiste nel sapere: in quali condizioni il successo è assicu­ 
rato a questa attività? Quali sono le garanzie che questa attività non riman­ 
ga un atto isolato, sommerso in una marea di atti contrastanti? A questo si 
riduce anche un'altra questione che i socialdemocratici e gli altri socialisti 
russi risolvono di.fferentemente: in qual modo l'attività tendente all'attua­ 
zione del regime socialiste deve attrarre le masse per dare risultati seri? E' 
evidente che la soluzione di questo problema dipende direttarnente e imme­ 
diatamente dal concetto che si ha del raggruppamento delle forze sociali in 
Russia, della lotte, delle classi, di cui si compone la realtà russa [ ... ] La solu­ 
zione socialdemocratica della questione è fondata... sulla convinzione che 
gli ordinamenti economici russi sono rappresentati da una società borghese, 

· dalla quale vi puè essere una sole via d'uscita - derivante necessariamente 
dall'essenza stessa del regime borghese .....,., cioè la lotta di classe del prole- 
tariato contro la borghesia [ ... ] . . 

« ln Russia i residui delle istituzioni medioevali e semifeudali sono ancora 
cosl forti (in confronta all'Europa occidentale), pesano in modo cosl schiac­ 
ciante sul proletariato e sui popolo in generale, ostacolando i progressi del" 
pensiero politico in tutti i ceti ed in tutte le classi, che non ·si puè non insi­ 
stere sull'importanza enorme che ha per g1i operai la lotta contro ogni sorta 
di istituzioni feudali, contro l'assolutismo, la separazione in caste, la buro­ 
crazia. E' necessario dimostrare agli operai nel modo più particolareggiato 
quale terribile forza reazionaria siano tali istituzioni, quanto esse rafforzino 
il giogo del capitale sui lavoro, corne opprirnano ed umilino i lavoratori, 
corne trattengano il capitale nelle sue forme medioevali, che non sfruttano 
il lavoro meno delle forme delle moderne. industrie, ma aggiungono allo 
sfruttamento le terribili diflicoltà della lotte pèr l'emancipazione. Gli operai 
devono sapere che se non rovesceranno questi baluardi della reazione non 
avranno alcuna possibilità di lottare vittoriosarnentè contro la borghesia, 
giacché,. fino a quando questi balaurdi sussisteranno, il proletariato rurale 
russo, il cui appoggio è la condizione necessaria per la vittoria della classe 
operaia, sarà sempre soltanto una folla abbrutita, oppressa, capace solo di 
un'ottusa disperazione e non di una protesta e di una lotta ragionata e te­ 
nace. Perciè la lotta a fianco della democrazia radicale contro l'assolutismo, 
le caste e le istituzioni reazionarie, è un dovere imprescindibile per la classe 
operaia, dovere che i socialdemocratici devono indicarle, senza perè mai di­ 
menticare di insegnarle contemporaneamente che la lotta contro quelle isti­ 
tuzioni è necessaria solo corne mezzo per facititare la lotte· contro la bor­ 
ghesia, che l'attuazione delle rivendicazioni generali della democrazia è neces­ 
saria all'operaio solo per sbarazzare la strada che conduce alla vittoria sul 
principale nemico dei lavoratori, nemico .che rappresenta un'istituzione ·pura­ 
mente democratica per sua natura, il capitale, che da noi, qui in Russie, ha 
una particolare tendenza a sacrificare il suo democratismo, ad allearsi ai rea­ 
zionari per opprimere gli operai, per ostacolare più energicamente lo sviluppo 
del movimento operaio ». · 

Nella concezione di Lenin, giova sottolineare, la tattica della 
rivoluzione democratico-borghese fino in fonda e dal basso era, 
dunque, il primo passo necessario che il proletariato russo doveva 
compiere per organizzarsi poi, col proletariato internazionale, in 
classe dominante. Al fine di inquadrarsi nel compito generale della 
demolizione dei rapporti di produzione borghesi, esso doveva 
abbattere lo Stato che proteggeva gli interessi di classe della 
borghesia e questo Stato in Russia aveva la caratteristica di ès- 
sere ancora ad ordinamento serni-feudale. , 

Sotto le ali dell'autocrazia zarista, il capitale, pur impacciato 
dalla vecchia sovrastruttura nel necessario processo di distru­ 
zione dei· vecchi rapporti produttivi, aveva tuttavia il vantaggio, 
largamente compensativo sul piano della sua sicurezza sociale, di 
poter sfruttare gli opérai senza subirne direttamente le spirite 
·eversive. Percio. il proletariato russo doveva assolvere il suo corn- 

pito programmatico investendo lo Stato, che tutelava gli interessi 
capitalistici, nella forma concreta rappresentata dalla zarismo. 
Naturalmente, nell'eventualità, di una prospettiva non ravvicinata 
della rivoluzione politica in Europa, il re:pàrto: russo della classe 
operaia non avrebbe potuto, sulla base delle forze produttive della 
sua area, nepp:ure entrare nel vivo del proçesso çlèlla · rivoluzione 
sociale: · avrebb"e dovuto .. sviluppare necessariarriente le forze pro• 
duttive frenate dal compromesso borghese con lo zarismo, e farlo, 
suo malgrado, nella forma costituita dai rapporti di produzione 
capitalistici. . . · . . 

Non possiamo dilungarci sul problema dei r.apporti con Je ten· 
denze democratiche della borghesia. e del contadiname; rileviamo 
solo corne helle parole stesse di Lenin sia espresso limpidamente 
il costante riferirriento e disciplinamento del.la tattica russa· ai 
compiti fissati nel programma del Manifesto del 1848, QueHa :me'. 

· desima derivazione che, a distariza di ventiquattr'anni;. dov.eva 
dettare la risposta al "rinnegato Kautsky'.': 

« La tattica dei bolscevichi [ ... ] era la sola tattica internazionalista, giac, 
ché essa non si basjlila sul timore pusillanime della rivoluzlone mondiale, 'né 
sullo "scetticismo" piccolo-bqrghese verso di eSS!I, né. sul desiderio stretta­ 
mente nazionalista di_ difendere la· "propria" patrie (la patria .della propria 
borghesia) e di "infischiarsi" di tutto il resto; essa si fondava sulla valuta­ 
zione giusta (e universalmente ricoriosciuta prima della guerra, prim!I del­ 
l'apostasia dei socialsciovini.sti e dei socialpacifisti) della ·sit:uazione rivoluzio­ 
naria europea. Questa tattica era la sola tattica internazionalista, giacché essa 
realizzava il massimo del realizzabile in un solo paese per sviluppare, appog­ 
giare, svegliare la rivoluzione in tutti i paesi. Questa tattica si è · giustifi: 
cata col suo immenso successo, giacché il bolscevismo (non certo a·. causa dei 
meriti dei bolscevjchi russi, ma della profonde e universale simpatia delle 
masse per questa tattica, rivoluzionaria nei fatti) è diventato bolscevismo 
mondiale;· ha dato un'idea, una teoria, un programma, una tattica che ..si 
distinguono concretamentè e praticameilte da! socialsciovinismo e dal social, 
pàcifismo. Il holscevismo ha dato il colpo di gi'azia alla vecchia Internazionale 
imputridita. degli Scheidemann e dei Kautsky, dei. Renaudet e dei Longuet 
dc:gli Henderson e dei MacDonald, che ormai si getteranno l'uno fra ·j piedi 
dell'altro sognando l' "unità" e cercando di risuscitare un cadavere. Il bolsce-. 
vismo ha creato le basi ideologiche e tattiche di una Ill lnternazionale vera­ 
mente proletaria e comunista, chè tenga conto ad un tempo dei risultati otte­ 
nuti nel periodo della pace è dell'esperienzà dell'epoca delle rivoluzioni già 
apertasi... . . . · • . 

« Il bolscevismo ha di fatto coadiuvato lo sviluppo della rivoluzione pro­ 
letaria in Europa e in America corne mai sinora riusd a fado nessun partito 
in nessun paese. Mentre di giorno in giorno divènta sèmpre più palese agli 
operai di tutto il mondo che la tattica degli Scheidemann e dei Kautsky non 
li ha liberati dalla guerra imperialista e dalla schiavitù salariata a profitto 
della borghesia imperialista e che questa tattica non puo essere · un modello 
valido per tutti i paesi, di giorno in giorno diventa più palese per le masse 
proletarie di tutto il mondo che il bolscevismo ha indicato la via giusta per 
salvarsi dagli orrori della guerra e dell'imperialismo, che il bolscevisino puo 
essere un modello di tattica valido per tutti. · 

« Là rivoluzione proletaria matura a vista d'occhio, non solo in tutta 
l'Europe, ma in tutto il mondo, e la vittoria del proletariato in Russie !'ha 
favorite, affrettata, appoggiata. Tutto cio non basta per la completa vittoria 
del socialismo? · Certo, non basta! Un solo paese non puo fare di più. Tut­ 
tavia, per merito del potere sovietico, questo paese da solo ha fatto tanto 
che, se anche domani l'imperialismo mondiale schiacciasse il potere sovietico 
russo ... anche in questo caso, il peggiore fra tutti, la tattica bolscevica sarebbe 
stata di grandissima utitità per il socialismo e avrebbe promosso lo svi­ 
luppo dell'invincibile rivoluzione mondiale ». 

A che casa si riduce invece il bolscevismo, « pianta di ogni 
clima » corne dice una nostra frase dell'epoca, per gli scrittori di 
"Lotta comunista"? Proprio per l'impostazione che abbiamo criti­ 
cata, nella concezione di Lenin si vede una conferma dell'empi­ 
rismo strategico! 

· Analizzando il capitalismo russo e scoprendone gli alti ritmi 
di incremento alla fine del secolo (casa che effettivamente fece, 
ma solo per dimostrare, ancora una volta, contro i teorici delle 
"vie nazionali" del tempo, il carattere internazionale dei probletni 
del proletariato russo), Lenin avrebbe escogitato la possïbilità, 
attraverso I'abbattimento della zarismo, di fare della Russia una 
nuova America, ossia una potenza capitalistica mondiale, in modo 
che il proletariato locale, divenuto un enorme esercito industriale, 
potesse, per ciè> stesso, quasi senza accorgersene, porre all'ordine 
del giorno l'obiettivo della rivoluzione sociale. 

Scrive "Lotta comunista": 
« Se la differenziazione di classe nell'economia russa [ verificata dall'ana­ 

lisi di Lenin] è giunta ad un grado cosl alto, vuol dire che il capitalismo 
si sviluppa in un modo impetuoso, vuol dire che ha dimostrato la capacità 
di sapersi sviluppare in un modo rapido, e cio che è più importante, vuol 
dire che ha la possibilità oggettiva di svilupparsi in un modo ancora più 
rapido. Analizzando gli ultimi decenni dell'800 Lenin ... aveva dimostrato 
che il ritmo di sviluppo del capitalismo russo era stato superiore a quello 
dei capitalismi europei ed aveva enunciato la tesi... secondo la quale il capi­ 
talismo russo aveva tutte le possibilità di avcre un ritmo di sviluppo vicino 
se non superiore a quello americano... · 

« La scelta strategica del Partito rivoluzionario operaio diventa chiara: 
partecipare ail' "assalto democratico", prenderne la direzione, non per dare 
impossibili soluzioni socialiste allo sviluppo cconomico ma per spingerne a 
fondo tutte le forze capitalistiche. Da questo "assalto democratico", una volta 
che le. forze capitalistiche si sono installate corne classe dirigente, il prole­ 
tariato e il suo partita ne usciranno enormemente rafforzati ed in grado 
ormai di porre all'ordine del giorno l'obbiettivo di una rivoluzione soda­ 
lista e della dittatura del proletariato ». 

Peccato che Martov sia morto nel 1923 senza aver potuto leg­ 
gere questa roba e quindi capire che, in fonda, Lenin era un men­ 
scevico di sinistra! Questa e non altra è la conclusione di "Lotta 
comunista"! 

A guisa di prima conclusione 

Abbiamo finora usato, salva l'ultima eccezione, un solo scrittto 
di Lenin, quello èui si riferisce in polemica indiretta con noi 
l'opuscolo di "Lotta comunista", per diinostrare, restando sul 
terreno da essa stessa scelto, corne la sua sedicente parentela col 
"leninismo" sia in realtà una mostruosa falsificazione. 

Affermare che per ogni rapporta politico concreto bisogna 
dare una soluzione concreta -'-- dichiarazione in sé innocente e 
priva di significato - negando pero che tale soluzione debba 
avere una regola nella teoria e nel programma, è precisamente 
la ripetizione della formula che tutti gli empirici piccolo-borgh_esi, 
i revisionisti e gli avventurieri politici hanno sempre contrapposto 
al marxismo settario, ristretto, limitato, dogmatico e conserva­ 
tore. Poiché i rapporti politici coritingenti non saranno mai la 
copia perfetta delle astrazioni in base alle quàli il . programma 
marxista è stato fissato, mettersi su questa strada equivale a. get­ 
tare· alle ortiche ."metodo" e "contenuto" per ccfrrere dietro, a 
tutte le possibili "vie nazionali al socialismo" e a tutti i :pos~ibili 
"modelli di sviluppo". Si pcitrà allora continuare magan a par­ 
lare di "rivoluzione" e ad esibirsi, corne "Lotta comunista", in pe­ 
nose caricature della latta di classe, ma s~ sarà esclusa dal pi;:o­ 
prio operato l'essenza del Partito rivoluzionario: l'internaziona­ 

, lismo comunista. Infatti, le soluzioni tattiche particolari delle 
varie aree storico-geografiche e dei contingenti rapporti del pro­ 
letariato con la borghesia potranno convergere ed operare nel­ 
l'unico piano strategico di attacco al capitalismo, solo se avranno 
la loro matrice nel $enerale programma rivoluzionario. : 

Abbiamo cosl ch1arito il carattere per lo meno assurdo del­ 
l'accusa rivoltaci di essere una sterile "setta propagandistica", in 
quanto il nostro passato politico risalirebbe' ad una sedicente 
"sconfitta" del Partito Comunista d'Italia per debolezza intrin­ 
seca, è in quanta, attualmente, saremmo incapaci di inventare 

; la ricetta per convertire il trionfo della controrivoluzione im quel­ 
lo della rivoluzione. ParaHelamente, abbiamo lum·eggiato fa nostra 
tesi di partenza sulla disposizione negativa verso il lavoro di -prè­ 
parazione · rivoluzionaria di ogn~ estremismo superficiale corne 
CJ.Uello in oggetto. Cercheremo di approfondire questo importan­ 
tissimo punto affrontando il contenuto "positivo" - si fa per 
dire - della strategia di "Lotta comunista". e ribadendo, a fronte 
di questo, il contenuto della strategia autenticamente .marxista 
e leninista. · • (continua) 
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La nuova riforma trlbutarla VIOLENZA E NON .. ··vt.QLENZA: 
( ronrmu« da pag. 2) 

imoositivo " che dovrebbero servire a 
prclevare denaro ai "conrribuenti" in 
modo "equo" senza far troppo salire 
i prezzi delle merci. Auai, con l'i.V.A. 
~i · dovrebbero reperire i capitali ne­ 
cessuri per gli investimenri sociali. 
Oru PCI e sindacari proresrano per­ 

ché le riforme non sono stare fatte 
corne volevano Ioro; ma continuano 
a chiamare la classe operaia alla lotta 
per otrenerne altre che non potran­ 
no esserc impostate divcrsamente. « Il 
nuovo tributo •>, dice un opuscolo del­ 
le C.d.C., « non si incorpora ne! prez. 
zo del prodotto se non nella fase fi. 
nalc di vendita al consumatore. Que­ 
st'ultimo sarà il contribuenre di fatto, 
poiché è su di lui che alla fine rim­ 
balzerà turra l'imposte». l "consuma­ 
tori" opérai. in realtà, pagano ora più 
di prima e, tra I'altro, non potranno 
"dedurre" le spese per i "servizi". 
cioè I'imposta pagata per la luce, l'ac­ 
qua, il trasporto, le riparazioni ecc. 
corne invece potranno fore i bottegai. 

Engels nell'Antidühring e Lenin ne­ 
gli scritti irnmediatamente precedenti 
la rivoluzione d'Ottobre osservavano 
corne lo Stato borghese marciasse ver­ 
so la centralizzazione; corne le ferro­ 
vie, le poste, i trusts, il capitalismo 
di Stato fossero il segno che Je forze 
produttive e sociali spingono verso il 
socialisme. Ma rra il capitalisme di 
Staro e la dittatura proletaria c'è una 
differenza abissale, c'è la conquista vio­ 
lenta del potere per spezzare la mac­ 
china statale borghese. Il capitalisme 
di Srato, l'intervento autoritario nel­ 
l'economia, il censimento sistematico 
delle forze produttive, l'inventario del­ 
le aziende e dei materiali, assumono 
significati affatto diversi, in regime ca­ 
pitalista e in regime di dittatura pro­ 
letaria, fino a segnare la linea di de­ 
marcazione fra rivoluzionari e riformi­ 
sti. Per non dir altro, I'arnbito rifor­ 
matore in cui si puè rnuovere la bor­ 
ghesia coadiuvata dall'opporcunisrno è 
infinitamente ristretto in confronte al· 
le possibilità innovatrici della gradua­ 
le trasformazione economica e sociale 
messa in opera da! proletariato vitto­ 
rioso che, in prima persona, guidato 
da! suo partite, dà l'avvio, sulle rovi­ 
ne del vecchio edificio sociale, a un 
monde totalmente diverse esercitando 
un controllo su tutta l'attività econo­ 
mica dall'alto fino al basse. 

Rüforme e anarchla 
del modo dü 
preduzione eapttellstlco 
Se in generale le riforme costitui­ 

scono un tentarivo di rnetrere ordine 
nell'economia e nella società borghese, 
esse tuttavia si scontrano sempre con 
Je caratteristiche peculiari di questa 
società: l'anarchia della produzione, lo 
sperpero di forze e di ricchezza, la 
corruzione generalizzata: gli spettaco­ 
lari successi della politica economica 
e sociale di Napoleone il Piccolo fi­ 
nirono nella guerra del '70 e nella Co­ 
mune; la crisi stava riaprendosi nel­ 
l'America del New Deal quando, prov­ 
videnziale, scoppiè il seconde massa­ 
cre imperialistico: gli esperimenti to­ 
talitari fasciste e nazista finirono came 
tutti sanno. Chi pensa che un sempli­ 
ce provvedimento amministrativo sia 
mai stato capace di mettere ordine in 
questa società, ebbene, ancora una vol­ 
ta è seccarnente smentito dai fatti. 
Noi sappiamo che determinazioni 

mareriali ben precise spingono la bor­ 
ghesia e i suoi servi tori a scegliere 
une certa politica economica. Ebbene, 
sarà un caso, ma la seconda parte del­ 
la riforma tributaria, quelle che entra 
in vigore il 1° gennaio, cade proprio 
al momento giusto. Lotta all'inflazio­ 
ne, crisi energetica, programmazione: 
ecco una prima piccola indicazione di 
corne si possa trovare un accorda te· 
tale, completo, incondizionato, fra bor­ 
ghesia e opportunisme. 

Prima di tutto Je cifre. Sono tassa­ 
ci milioni di nuovi redditi, non solo, 
ma, con il meccanismo del "condono", 
per quanto riguarda i redditi da lavo­ 
ro dipendente, cioè quelli degli operai 
che non hanno mai fatto la denun­ 
cia, saranno riscossi anche gli arretra­ 
ti, mentre per le "pendenze" si affret­ 
terà il recupero anche se con soluzio­ 
ni di compromesso. Gli operai paghe­ 
ranno tutto il debito, gli altri a se­ 
conda di come sono riusciti a destreg­ 
giarsi in precedenza. Dalle trattenute 
sui salarie ci si attende un gertito di 
1350 miliardi in più; da! condono, 
una cifra che oscilla tra i 300 e i 500 
miliardi. Fonti più ottimistiche parla­ 
no addirittura di 2000 miliardi in più 
che il fisco dovrebbe reperire. Gli eco­ 
nomisti riuniti il 4 gennaio al ridotto 
dell'Eliseo erano tutti concordi sui fat­ 
ro che una delle "scelte" prioritarie 
per il Jancio del « nuovo modello di 
sviluppo » doveva essere la lotta de­ 
cisiva all'inflazione; e concordi (e non 
solo su questo) al punto che La Stam­ 
pa (5/1/74) poteva scrivere: « Se non 
fossero conosciute a priori Je colloca­ 
zioni partitiche degli oratori oggi si 
porrebbe definirli tutti quanti corne 
appartenenti a · un solo partito. Un 
partite che proponga di giungere alla 
costituzione di uno Stato fondato sui 
riconoscimento delle richieste sociali, 
seguendo la strada democratica delle 
riforme ». Il dissenso verceva non « sui 
principi economici, ma sulla capacità 
pratica di organizzarli ». 
La Cornmissione Finanze e Tesoro, 

riunita per esaminare il bilancio di 
prcvisione delle entrate 1974, si è mol­ 
to preoccupata delle conseguenze che 

Abe·le .. Solgenitzin e i nipoti di Caino .. Stalin · 1350 rniliardi in meno alla classe ope­ 
raia comporteranno ai fini dell'inflazio­ 
ne. Si prevede infatti che tale som­ 
ma, aggiunta a quelle del condono, 
sominandosi di colpo al normale pre­ 
lievo fiscale, abbasserà ralrnente Je « di­ 
sponibilità reddituali » da creare spin- Ne! numero scorso, prendendo a 
'ce deflazionistiche se non si troverà · spunto il « caso Solgenitzin », aveva­ 
velocemente il modo di "riciclarla" in mo (non certo per difendere Breznev 
investimenti o simili, visto che, oltre & Co.) messe in luce l'inconsistenza 
tutto, viene prelevata contemporanea- e l'ipocrisia di quelle che vorebbero 
mente al "godimento" del "reddito", essere critiche radicali del marxisrrio, 
Questa · è lotta all'inflazione, signer mentre non sono che spacconate degne 
Lama! del più volgare idealismo di stampo 

· moralistico, al punto da mettere nello 
stesso calderone il glorioso Ottobre 
bolscevico e la controrivoluzione sta­ 
liniana e farne scaturire il brillante 

. . . risultato di un'ideologia che condanna 
Ma ci sono aitre c~se m~e~essant1 la forza e la dittatura in quanta tali, 

da notare: la massa dei reddiri da la- senza indagare sulla loro realtà di 
voro dipC!1dente è una fonte certa e classe. 
controll~bile, ~on al~aterta. ~orne la Non ci proponevamo (non ne vale 
n:ies.sa d1ffere?,z1ata ~~,1 redditi denun- la pena) una critica a fonde della po­ 
c1au con la Van~m1 . _E rappresenta sizione di Solgenitzin, del reste al­ 
un ei:iorn:ie po!ei:iz1ale di ma~ovra m?- . quanto contraddittoria; l'avevamo con­ 
netan_a,. 11 cui 1mpatt_o sull e;'.onom1a siderata solo in funzione dell'uso stru­ 
(r~st~1z1~ne o promozione d_e1 cons~- mentale che i pennivendoli della bor­ 
'?1) e di effetto rapido e di affidsbi- ghesia ne avevano fatto cercando di 
lità ce:ta. . .. , . . . rrarre da Arcipelago G11lag la confer- 
Il ~1scorso _su!l~ possibilità d1 diri- ma dell' "inumanità" del socialisme per 

ge_re 1 eco_nom1a. :ientra in quello d~- portare acqua al mulino delle tutto 
gli s~hem1 c!ass1~1 delle man~~re ann- fuorché umane democrazie occidentali. 
congmn~urah cm aveva~o g1a. ~ccen- Peccando, è certo, d'ingenuità, non 
nato. L rmposta l<;ic~e sui re~d!t!,, pe: pensavamo che le dis~orsio';li pot~ss_e­ 
~s., offr~ alle :eg1om la poss1b1ht~ d! ro arrivare al punto dt attribuirgli, m 
mtervemre. cap1~arm~nt.e _cor:i pression~ seno all'opposizione russa, una posi­ 
? age:10Jaz1<;im ai ~m di indirizzare gl! zione che Solgenitzin non condivide 
mvest1me1:t1 Iocali, Essa, inoltre, sr affatto, accomunandolo ai filo-occiden­ 
preannuncia ~h un cert~, pes?, an~!ie tali Sacharov; Amalrik ecc. 
per. quanto ,r1guarda la lotta all ~n- Ora che il polverone comincia di­ 
flazione, se e vero c~e ~lia sola :eg1~-, radarsi, pare invece che il presunto 
~e l?mbarda portera circa ventt mi- elefante si sia ridotto ad una pulce. 
hardi., . . . Ad es. nell'Espresso del 17/3/74 si 

U~ alt!o asp~tto . che md1.ca in qua- · fa la scoperta che il nostro sfortunato 
le d1re:;1one sr sua _orgamzzando lo eroe è un modeste "slavofilo" e "pa­ 
Stato, e quelle. che nguarda la tass~- triota russe" per il quale « il primo 
z10i:ie _del reddito fiss?, _ovvero <;ibbh- pericolo per la Russia e per il monde 
gazioru, carte.li~ fondiarie, b~om del è rappresentato dall'ideologia progres­ 
tesoro, dep<;is1t1, conn cor~enu banca- siva » dezli « illuministi, i pensatori 
ri e po~tal1 e;'.~· In. _pr~uca s1:1cce~e dell'ideologia borghese e industriale di 
q~esto: 1 red~1t1 da t1Jolf, o~bhgaz10- cui il marxisme sarebbe il risultato su­ 
ru ecc. eme~s1 da _soc1eta pnvat~ sa- premo e finale» (sic!), e per il quale, 
r~nn_o tassa!1 pe! !1 ~0%; que~1 da ancora, « il porno del contendere è lo 
~1toh e!11ess1 da 1~t1tut1 che eserc1t~no sviluppo economico ». E' necessario? 
11 cred1to. a medio -~ lungo. te!mme, Si demanda lo scrittore. « No, anzi è 
solo per il 10%. ç;1a_ ?a qui. si _vede dannoso ». Ma « resta ancora possibile 
CO?Je possa essere .m~mz~ato il nspar- agli africani e alla maggior parte de­ 
~10 e c?,m~ le societa pnvate non. ab- gli asiatici "non seguire la via dell'oc­ 
biano pru m~ere~se _ad _emet!ere diret- cidente" » (evviva l'utopia!). Tali cor­ 
tarnente ob~hga~10m .. s! aggrunga che! bellerie si dovrebbero concretare a li­ 
per. un~ sene di mo~1".1 (aume':1t? dei vello politico nel propugnare per la 
rassi d mteresse passrvi ed at~1v1, au- Russia "l'isolazionismo" e ne! « con­ 
mento del costo del finan~rni:ient? servare il sistema rnonopartitico. Pero 
presse le banche ecc.), le .~oc1~ta pn: [Solgenitzin] vorrebbe trovare qual­ 
vate cro_ver~nno sempre. pm. 91fficolt_a che strumento di controllo ». 
a fin~nz1ars1 attraverso 1 soliti canali. Ma il più curioso è che Solgenitzin 
Ne risulta un quadro abbastanza pre: stesso avrebbe contribuito (Espresso 
~1s_o: 9uesca. SJ?ec1.e di c_oncess1on_e agli cit.) all'equivoco, ragliando ampiamen- 
1st1tut1. spec1al_1 dt ~redtto /M~dtob~n: te l'originale russe di un suo opusco­ 
ca, ~m1, M~d!ocredit?) f~ra dt ess1. 1 lo in forma di lettera' aperta ai diri­ 
quas1. esclusivi fina!121aton delle socie- genti "sovietici" prima di darlo aile 
tà 1;1nya~e? :entrah_zz3?do _c<;>sl, entr~ stampe occidentali (cfr. Panorama nn. 
~ertl l!mm,.1 centri di d~c1s!?ne deg\1 413.414), e, guarda caso, proprio dove 
1~".est1ment1 e rendendoli pru accessi- critica le democrazie parlamentari. · 
bili al cc_mt!ollo dello . Stato. In ogni modo, quale critica? Anzi- 

Non sr ne~~e a ~apire, nat.uralm~n- tutto Solgenitzin non critica affatto il 
te, se tutto. :10 faccia p~rte. di un pia: principio democratico, l'ideologia de­ 
no pres_tab1h~o o sra .1\ risultato d.1 mocratica: se la criticasse, a giudica­ 
provvedirnenti son:imat1s1 casualmente re dalla sua impostazione, lo farebbe 
ne! tempo per pot formare un docu- solo dal punto di vista reazionario di 
mente e una legge. Le cronache non 
ce lo rivelano, ma il risultato non 
cambia. Il fatto è chè si sta verifi- 
cando esattamente tutto ciè che PCI 
e sindacati richiedono a gran voce; J ribellano contre il modo di produzio­ 
manca solo la partecipazione degli uni I ne che esse hanno già superato » (En­ 
al governo e degli altri al CIPE (o gels). Le forze obiettive che spingo­ 
qualcosa del genere), e il gioco è fat- no lo Stato capitalista a dirigere I'eco­ 
to. L'ha chiesto il misterioso Bancor nomia coinvolgono l'opportunisme fa­ 
dalle colonne dell'Espresso: « E' tut- cendogli chiedere questa direzione in 
tavia difficile pensare che le confede- nome degli... interessi operai e della 
razioni sindacali e le forze poli tiche marcia graduale verso... il socialisme. 
ad esse prossime, e in particolare il « Ma quanto più [lo Stato] si appro­ 
partito comunista, s'inducano ad u!1 pria le forze produttive, canto più di­ 
atto certamente grave corne questo [ di- venta un capitaliste collettivo, tanto 
fesa del potere d'acquisto dei salari maggiore è il numero di cittadini ·che 
operai contre il parassitismo dei non- egli sfrutta. Gli operai rimangono dei 
produrrori}, che avrebbe sicuramente salaria ri, dei proletari. Il rapporte ca­ 
contraccolpi di destra, se esse non ve- pitalistico non viene soppresso, viene 
nissero associate direttamente o indi- invece spinto al suo apice [ ... J. La 
rettamente a responsabilità di gover- proprietà statale delle forze produttive 
no». L'ha ribadito Scalfari nel nurne- non è la soluzione del conflitte [anche 
ro successive: « Il problema per la se) racchiude in sé il mezzo formale, 
democrazia italiana nei prossimi mesi la chiave della soluzione ». 
è di far quadrato intorno ai gruppi so- Soluzione che consiste nel ricono­ 
ciali al tempo stesso più produttivi e scere che solo la conquista violenta 
più déboli. Ma un quadrato del gene- del potere puo fare in modo che il 
re diflicilmente puo escludere le for- proletariato « si impadronisca delle for­ 
ze direttamente rappresentative degli ze produttive le quali si sottraggono 
interessi che devono essere difesi. Il ad ogni altra direzione che non sia 
problema del partito comunista, mol- quella sua. Cosl il carattere sociale 
to più che sulla linea berlingueriana dei mezzi di produzione e dei ptodot­ 
del compromesso storico col monde ci che oggi si volge contre gli stessi 
cattolico, si gioca su queste questioni, produttori, che sconvolge periodica­ 
sulle quali d'altra parte si giocano an- mente il modo di produzione e di 
che le s:>rti dell'economia italiana e scambio e si impone con forza pos­ 
quindi del paese ». Stia tranquillo, sente e distruttiva solo corne cieca 
onorevole, il « compromesso storico » legge naturale, viene fatta valere con 
c'entra di più con l'economia del Pae- piena consapevolezza dai produttori e, 
se che con gli operai cattolici. Non da causa di turbamento e di sconvol­ 
dobbiamo forse ritornare - auspice gimento periodico, si trasforma nella 
Berlinguer - alle alleanze di governo più potente leva della produzione stes- 
ame 1947? sa». (Engels, Antidühring). 

Oggi, corne ie.t;i, gli opportunisti chie­ 
dono alla classe operaia di partecipare 
a questo osceno monde di manovre e 
contromanovre per spingere ora i con­ 
sumi, ora la produttività, e decidere 
se sprecare la ricchezza in un modo o 
in un aitre. La classe operaia non ha 
da diventare sfruttatrice di se stessa. 
La classe operaia ha il compito stori­ 
co di seppellire una volta per sempre 
quesro monde drogato di cifre ed espe­ 
dienti, imbevuto del suo sangue e del 
suo sudore, e costruire sulle sue rovi­ 
ne la comunità futura senza sprechi e 
senza conti, dove l'unica misura del­ 
l'aumento della produttività e della 
produzione sarà il bisogno della specie 
armoniosamente organi2zata e non l'ac­ 
cumulazione del capitale. 

• 

Altrü aspetti 
della roforma 

C~nsëderazfioni ffinalë 
Ci sono delle forze cieche, delle leg­ 

gi materiali che spingono lo Stato ca­ 
pitaliste ad accentrare il modo vigen­ 
re di produzione, di scambio, di accu­ 
mulazione. Nonostante le pretese "li­ 
berali", esso deve controllare, per 
quanto è possibile, l'anarchia della 
società capitalistica. E proprio nei pe­ 
riodi di crisi questa esigenza si raffor­ 
za. « Nelle crisi la contraddizione tra 
produzione sociale e appropriazione ca­ 
pitalistica perviene allo scoppio vio­ 
lento [ ... J la collisione economica rag­ 
giunge il suo culmine. Il modo della 
produzione si ribèlla contre il modo 
delle scambio, le forze productive si 

Aleu ne • • osservaz1on1 
un De Maistre, difensore del trono e 
dell'altare, o di un Burke, non meno 
bavoso detrattore della Grande Rivo­ 
luzione francese. Anche per quanto ri­ 
guarda l'odierna democrazia borghese 
imperialistica, l'opposizione di Solge­ 
nitzin è arci-reazionariil: in sostanza, 
esse concederebbe "troppo spazio" aile 
"esose" pretese operaie, e troppa Ji­ 
bertà all' "estremismo" sovversivo, ali­ 
mentato certamente da "teppisti", 
"sbandati" "giovani fannulloni" e 
cosl via! ' ' 
In questo senso, la Lettera ai capi 

de/l'URSS del 5 settembre 1973 ci pa­ 
re inequivocabile. Recensendola su Le 
Monde del 5 marzo, lo stesso borghe­ 
sissimo sovietologo Michel Tatu rico­ 
nosceva che, seconde Sofgenitzin, il 
pericolo giallo cinese, contre cùi il no­ 
stro Abele· mette in guardia i nipoti 
di Caine, « proviene da! fatto che il 
regime sovietico, in nome del marxi­ 
sme, ha aiutato Mao Tse Tung a 
prendere il potere, "al poste del pa­ 
cifico vicino Ciang Kai Scek" (1) [ ... ]. 
Dato che l'ideologia, seconde lui, è la 
principale responsabile, tanto vale la­ 
sciarla ai cinesi [ ... ] Solgenitzin chie­ 
de. ai dirigenti del Cremlino di rinun­ 
ciare al marxisme, od almeno di riti­ 
rargli ogni appoggio ufficiale ». 
Per Solgenitzin. i regimi occiden­ 

tali, « le più rispettabili democrazie », 
sono colpevoli di « compiacenza ver­ 
so Je masse », di indulgenza per gli 
eccessi delle rivendicazioni sindacali 
(« quando qualsiasi raggruppamento 
professionale ha preso l' abi tudine di 
arraffare il miglior boccone in un fran­ 
gente difficile per la pro pria nazi one »), 
di impotenza di fronte ad « pugno di 
mocciosi terroristi » - gentile. allusio­ 
ne agli extraparlame11tari, non pochi 
dei quali hanno sentito il bisogno di 
esternare la propria solidarietà al neo­ 
martire della libertà di pensiero (2) -, 
di « debolezza del sentimento naziona­ 
le », per cui gli USA avrebbero capito­ 
lato di fronte « al piccolo Vietnam », 
eccetera. 

Professandosi seguace degli slavofili, 
il poetico codino identifica la causa 
d'ogni male in Pietro il Grande (il 
« tedesco senza cuore » che aveva in­ 
trodotto i gradi e le uniformi): giu­ 
dica, parallelamente, che il declino del­ 
la civiltà occidentale sia cominciato 
con il Rinascimento (la Riforma, la 
Guerra dei .Contadini e simili orrori), 
e con gli Illurninisti (predecessori de­ 
g!' .. ~ritropcf~gi giacobini). 
Reazionarismo medioevaleggiante che 

si traveste da tolstoismo, perché Sol­ 
genitzin chiede la soppressione del ser­ 
vi2io militare obbligatorio, ed afferma 
che « gli scopi di un 'grande impero 
sono incompatibili con la salure morale 
del suo popolo ». Ma, corne scriveva 
Lenin ne! 1908: « Le contraddizioni 
di Tolstoï sono un vero specchio delle 
condi2ioni contraddittorie in cui è sta­ 
ta posta l' azione dei contadini nella 
nostra rivoluzione ... Le idee tolstoiane 
sono Jo specchio della debolezza e 
delle deficienze della nostra insurre­ 
zione contadina, sono il riflesso delle 
state gelatinoso della campagna pa­ 
triarcale e della radicata pusillanirnità 
del "mugik agiato" [ ... ] Tolstoi ha 
rispecchiato l'odio · accumulato, la rria­ 
turata aspirazione a un avvenire mi­ 
gliore, il vivo desiderio di liberarsi del 
pasasto, ma anche l'immaturità del so­ 
gnatore, l'inesperienza politica, la fiac­ 
chezza rivoluzionaria ». 

L'anarchisme cnsuano-aristocratico 
di Tolstoï, corne, in buona parte, il 
populisme originari<;>, aveva, .accanto 
a un evidente lato reazionario, un 

supplementari 
! 

• 
lato progressive - anche se con trad- statista italiano . non possa sconfessare 
dittorio - nella misura in cui ritraeva · le cinque giornate di Milano, o . uno 
le aspirazioni della democrazia conta- francese la presa della Bastiglia. I go­ 
dina, in opposizione allo status quo verni staliniani, e i loro satelliti, pos­ 
(opposizione tutt'altro che "giacobina", sono bensl ripudiare, anche in forma 
proclive a capitolare se abbandonata a clamorosa, tutto della dottrina e del 
se stessa e ai suoi "naturali" dirigenti movimento rivoluzionario, ma devono 
populisti; opposizione in Tolstoi non- pure in qualche modo proclamarsene 
violenta, passiva, avvolta delle brume "eredi" (con beneficio d'inventario), 
mistiche della "non resistenza al ma- 
le"). Progressisme democratico comun- (coniinua a pag. 6) 
que destinato, · corne Lenin non cessè, 
mai di enunziare a tutte lettere, a 
scontrarsi con il movimento socialista 
proletario, una. volta espletati i com­ 
piti democratici e reali2zata la "sparti­ 
zione generale" delle terre. 

Non a caso, corne scriveva nel 1959 
Isaac Deutscher, il cristiano Paster­ 
nak, costruendo nel Dottor Zivago una 
requisitoria comro il bolscevismo, « ba­ 
sa la sua accusa sui fatto che la Rivo­ 
luzione d'Ottobre non fu un movi­ 
mento borghese, o piuttosto che non 
si accontento di una versione riveduta 
e corretta dell'ancien régime [ ... ] Qui, 
Oblomov [il simbolo dell'inerzia èd 
impotenza dell'intelligentsiia russa] si 
ribella contre la crudeltà di una rivo­ 
luzione che l'ha tirato giù da! lette ». 
Non solo, quindi, esauriti i compiti 
democratico-borghesi, la democrazia 
contadina cozza contre la "trascrescen­ 
za" socialista della rivoluzione, ma (at­ 
traverso i suoi esponenti ideologici) 
rimpiange il vecchio regime, abiura 
l'opposizione che gli ha facto, in quan­ 
to quest'ultima ha contribuite, sia pu­ 
re inconsciamente, a consentire la pre­ 
sa del potere da parte dei comunisti. 
Gli "anarchici cristiani", i populisti, 
eliminano l'anarchisme e la democra­ 
zia comunitaria di villaggio del loro 
programma; i nonviolenti auspicano 
il ritorno delle knut padronale; gli 
eretici (già scomunicati dal Sinodo or­ 
todosso) esaltano la chiesa ortodossa. 

Non basta ancora; è tutto il monde 
moderne, su cui incombe lo spettro 
del comunismo, che viene anatemiz­ 
zato. Di qui l'opposizione reazionaria 
alla democrazia capitalistica. Per Sol­ 
genitzin, infatti, un ritorno alle con­ 
dizioni della democrazia kerenskiana 
« rischierebbe - corne scrive Tatu - 
di ripetere la triste esperienza ·di quel­ 
l'epoca »: questo, Solgenitzin non lo 
puo ammettere, · neanche se si tracta 
di un rischio puramente teorico. Per­ 
cio le sue critiche ai dirigenti russi, 
nonostante lo stile da omelia ai poveri 
peccatori, sono «modeste»: essi han­ 
no per lui iI merito di essere gli eredi 
del BECCHINO DELLA RIVOLU­ 
ZJONE, Stalin. Sarebbe preferibile un 
Nicola III Romanov, naturalmente, 
ma ... non si puo avere tutto. L'impor­ 
tante è che almeno non abbia vinto 
(corne temevano Churchill ed Hitler), 
"Trotsky", cioè l'internazionalismo ri­ 
voluzionario, e che Vladimir Ilic con­ 
tinui ad essere un'icona inoffensiva 
esposta nell'edizione locale dell' "alta­ 
re della patria". 
Certo, i dirigenti russi non inten­ 

dono - almeno per ora - « rinun­ 
ciare al marxisme », cioè alla sua più 
integrale f alsificazione, perché la co­ 
stituzione della moderna Russia capi­ 
talistica è stata resa possibile dalla Ri­ 
voluzione d'Ottobre, quella stessa ri­ 
voluzione che venne assassinata a mez­ 
za strada dopo aver condotto "fino in 
fonde" la trasformazione democratico­ 
borghese tra la generale indifferenza 
dell' "avanzato" Occidente. Come ma­ 
nagers e politicanti borghesi, Breznev 
& C. non possono rimpiangere lo zar, 
o prendersela con Pietro il Grande e 
con l'Illuminism·o, più di quantp uno 

(1) La simpatia per Ciang è di eviden­ 
te ori~ine staliniana. L'ultrapacifista Sol­ 
genitzm rilascia una patente di "tolstoi­ 
smo" al boia (1927) di Sciangai e Canton. 
lino a pochi giorni prima "fido alleato" 
di Stalin, che trucida il fior flore del 
proletariato cinese e della sua avanguar­ 
dia comunista per dimostrare ai padroni 
occidentali i sentimenti nutriti da) Kuo­ 
mintang verso gli operai e i rivoluzionari. 
Stalin non se ne commosse molto: sc 
Mao fece la sua rivoluzione · democratico­ 
borghese contra Ciang, dovette andarc 
CONTRO le "direttive" cremlinesche. 

(2) Come sempre (anche se Avanguar­ 
dia Operaia, che perb non si professa 
trotskista, è arrivata a parlare per Sol­ 
genittin di Iotta di minorimze oppresse) 
la palma dell'impudenza spetta al Segre­ 
tariato Unificato (Mandel-Franck-Maitan) 
della cosiddetta "Qtiarta". Bandiera Ros­ 
sa, il 25 febbraio, scrivi:va: • Solgenitzin 
è stato cacciato a forza da! sua Paese per 
aver denunciato i crimini di Stalin [ ... ] 
non devon<) farcelo dimenticare tutta una 
serie di affermazioni di Solgenitzin, con­ 
tenute nell' "Arcipelago Gulag", scritte in 
articoli ed interviste, con le quali asso­ 
lutamente non concordiamo (prima fra 
tutte, l'affermazione di una continuità to­ 
tale della repressione ne! periodo leninia­ 
no e in quello staliniano) [ ... ] ci sentia­ 
mo solidali con la proposta politica di 
Solgenitzin, che è quella di far luce piena 
sui crimini del penodo staliniano, di fare 
finalmente giustizia mettendo sotto pro­ 
cessa i responsabili di questi crimini. 
tra cui gran parte del gruppo dirigente 
sovietico. Siamo d'accordo con questa 
proposta, ripetiamo al di là delle nume­ 
rose e importanti divergenze ideologiche 
e politiche che ci separano da Solge­ 
nitzin ». 

Ma anche certi critici del S.U. non 
ci hanno facto miglior figura. Lutte 
Ouvrière, nella sua rivista Lutte de 
Classe (marzo 1974), parla allegramen­ 
te di un « allargamen to delle libertà 
democratiche per il quale l'Opposizio­ 
ne di Sinistra si è battuta per anni, 
fino al suo annientamento ad opera 
di Stalin ». Certo, l'Opposizione di Si­ 
nistra ha rivendicato (più o meno be­ 
ne) il centralisme demoèratico di Le­ 
nin, il cui con tenuto è sottolineato 
dalla formula di « centralismo organi­ 
co » ricorrente nella nostra stampa. 
In un seconde tempo (dopo il 1933) 
Trotsky· diede la parola d'ordine di 
difendere le « libertà democratiche » 
del proletariato: diritti sindacali (di 
sciopero), di riunione, ecc. In ogni 
modo, né Trotsky, né l'Opposizione 
di Sinistra che lotto sotte la sua gui­ 
da contre il « socialisme in un solo 
paese », hanno chiesto Je « libertà de­ 
mocratiche » in ge11erale, tante mena 
per i reazionari. Diversamente, sareb­ 
be stata un'opposizione non di sini­ 
stra, ma di destra, e non nel senso 
della cosiddetta "destra" buchariniana, 
che roba del genere - puramente bor­ 
ghese - non se l'è mai sognata nep­ 
pur essa. Persino ammettendo l'assur­ 
dità dei « partiti sovietici » rivendica­ 
ti nel Programma transitorio del 1938 
(ciciè 11 anni dopo la Piattaforma del­ 
l'Opposizione di Sinistra), ogni "tror­ 
skista" appena appena coerente capi­ 
rebbe che un partite quale potrebbe 
auspicare Solgenitzin sarebbe a tutti 
gli effetti antisovietico. Il S.U. si di­ 
verte a rintracciare la « rinascita del 
bolscevismo » in ... Medvedev (!!!). 
1.0. si gingilla con frasi scipite che, 
se hanno un qualche significate, l'han­ 
no puramente menscevico! 

La garrota e le la_crir,ne dei coccodrilli 
Salvador Puig Antich è caduto. La 

sua morte, anche nelle condizioni infa­ 
manti che tutti sanno, non ci muove 
a Jamenti e grida di protesta: questi 
li lasciamo ai borghesi ipocriti e ai 
riformisti, che, naturalmente, hanno 
orchestrato l'inevitabile chiassata - 
gli uni perché fa parte del giuoco, gli 
altri per nascondere il fatto che que­ 
sto crimine contraddice in modo stri­ 
dente al loro armamentario "tattico", 
d'altronde ormai pieno di sbrendoli e 
rattoppi. Natura!mente, gli uni e gli 
altri hanno montato lo "scandale" a 
base di accuse contre gli "estremisti 
fascisti e reazionari", e simili sostan­ 
tivi ed aggettivi, che servono a salvare 
la faccia alla classe borghese e addebi­ 
tare questa sorta di delitti, ogni volta 
che si ripetono, a gruppi presentati 
corne le "pecore nere" della grande fa. 
miglia borghese. , 

Lasciamo queste carogne aile Joro 
manipolazioni "dialettiche": un auten­ 
tic6 rivoluzionario puà sentirsi com­ 
mosso dinanzi ad un fatto corne que­ 
sto, che si verifica un dato giorno in 
un dato luogo, ma deve immediata­ 
mente volgere il pensiero da quel 
dato giorno ai secoli, da quel dato luo­ 
go a tutto il monde, e cio per cogliere 
il processo storico in cui il fatto stes­ 
So si è prodotto. E chi procede cosl 
non si fa imbrogliare dai ciarlatani. 

Quali bussolotti maneggiano costo­ 
ro? Il passato politico di Arias Na­ 
varre, la brama di vendetta dei "fa. 
langisti estremisti" per l'uccisione di 
Carrero Blanco, le irregolarità del pro- 

cesse, l'acutizzazione della tensione so­ 
ciale in Spagna... Ma non sono tutti 
questi gJi anelli di un'unica Catena, 
episodi della lotta di classe che op­ 
pone su. scala mondiale la borghesia. 
al proletariato? 

Certo che lo sono: MA NON TUT­ 
TI LI VEDONO COSI'. Lo sono per 
chi si sforza di pensare storicamente, 
di rintracciare il filo che ricollega gli 
even ti trascorsi a que Ili odierni,. ed 
impara a ~tracciare le ragnatele che 
la scuola borghese gli mette sugli 
occhi. Non lo sono, invece, per chi 
non è riuscito e non riesce a Jacerare 
questo velo, a sbarazzarsi . di questi 
paraocchi (lasciamo stare chi non lo 
pretende neppure, perché non gli è 
necessario), e non ravvisa negli avve­ 
nimenti Je sfaccettature di un proces­ 
so, bensl li considera quasi fossero 
sconnessi, indipedenti, isolati, acciden­ 
tali, arbitrari, prodotti dalla semplice 
vol.ontà dei protagonisti, ognuno per 
proprio conte. Sono queste diverse 
concezioni a determinare la diversità 
delle reazioni di fronte al delitto. · 

Da un lato, i resti della borghesia 
liberale (che altrimenti non possono de. 
finirsi, poiché il già vigoroso pensiero 
borghese-liberale di un tempo oggi ago­ 
nizza nella stessa rnisura in cui ago­ 
nizzano le condizioni che gli hanno 
dato vita), i burocrati sazi e gallonati 
dell'imperialismo travestiti da riformi­ 
sti ( corne i laburisti inglesi e i social­ 
democratici tedeschi), ed i riformisti 
veri, oggi travestiti da comunisti (g)i 
staliniani), insomma gli esponenti del-. 

le più autorevoli correnti dell'odierno 
pensiero borghese europeo, inorridi­ 
scono e strillano contre questo delitte 
perché Jo vedono - e pretendono che 
anche gli operai lo vedano - corne 
un'aberrazione, una mostruosità che 
serge ne! bel mezzo di uff monde ci­ 
vile, in aperta contrapposizione ai prin­ 
clpi morali ed ai cànoni giuridici do­ 
minanti. 

Dai Jato opposte, l'infime minoranza 
di cui facciamo parte, dovunque . per­ 
seguitata, combattu ta in impari · · totta 
non solo dai poteri controllati dalle 
tre correnti di cui sopra (confederate 
contre di essa, e aventi a disposizione 
mezzi economici e propagandisti enor­ 
memente superiori), ma anche da quel­ 
li che non hanno bisogno di esser por­ 
tatori di alcuna ideologia per mettere 
e mantenere ordine nella società bor­ 
ghese: i boia ·di cui la borghesia inor­ 
ridisce (magari plaudendo ad un qual­ 
siasi "tribunale Russell"), e che tiene 
al proprio servizio in Spagna, Porto­ 
gallo, Grecia, Brasile, Uruguay, Cile, 
Bolivia, ecc. ecc. Quest'infima mino­ 
ranza, che è riuscita a superare il ri­ 
stretto orizzonte borghese, che è an­ 
data oltre alla ricerca della conoscenza 
del processo storico, reagirà ben di­ 
versamente. 

Essa non inorridisce, perché ha ca­ 
pito in che cosa consiste cio che gli 
altri chiamano "civiltà"; sa che la lin­ 
fa che alimenta il modo capitalistico 
di produzione è lo sfruttamento del­ 
l'uomo sull'uomo; sa che è stata la 

(contintJa a pag. 6) 
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ta garrota a le lacrime de.i coccodrilli 

Perché la nostra 
stampa viva 
FIRENZE: strillonaggio 14.935; 

UDINE: strillonaggio 2.500, Massimo 
L0.000, in Sezione 11.150, alla riunio- '; 
te regionale 17.000; SCHIO: strillo­ 
raggio 17.400, in Sezione 66.600; 
)VODDA: i compagni della Sezio­ 
re 100.000; CUNEO: in Sezione 
l0.000; FORLI': strillonaggio 3.000, 
3alilla 2.000; CATANIA: strillonag­ 
lio 3.600, in Sezione ·24.850; MES­ 
iINA: in Sezione 5.000, alla riunio­ 
ie del 10/3 10.000; BOLZANO: i 
:ompagni 2.500; MARGHERA: stril­ 
.onaggio 2.050; PARMA: i compagni 
lella Sezione 8.000+50.000; B0L0- 
3NA: strillonaggio 13.700, in Sezione 
l2.300; VENEZIA: Tullio L. 10.000; 
fORINO: alla riunione ligure-piemon­ 
tese 37.500; COSENZA: Franco 5.000, 
strillonaggio 1.450; MILANO: un 
:ompagno della Brianza 10.000, in Se­ 
zione 41.300 + 3.000, strillonaggio 
30.000.ROMA: la compagna B.10.000; 
fORRE ANNUNZIATA: perla stam­ 
;:;a intemazionale 62.600, lettori e sirn­ 
patizzanti 4.500, strillonaggio 1.750; 
lVREA: strillonaggio 37 .100, in Se­ 
zione 41.900; GRUPPO W.: alla riu­ 
iione 20.000. 

lntervento alla OHvetti suHa 
contrattazione integrativa aziendale 

UN NOSTRO VOLANTINO 
La situazione aÙa Olivetti .di' Ivrea, spentasi la fiammata dei due 

giorni di sciopero generale selvàggio, non è tuttavia ritomata "normale", 
e gli operai mordono il freno della contraddizione e loua articolata im­ 
poste dal bonzume. Lo testimonia 11 seguente volantino distribuito dai 
nostri compagni nell'ultima decina di marzo: 
OPERAI! COMPAGNI! , 

I f alti parlano chiaro. La contrâttazione integrativa · aziendale sta di 
nuouo dando. i suoi frutti amati, alla Olivetti come altroue: gli accordi 
finora firmati - e l'esempio FIAT valga per tutti - al di là degli 
aumenti salariali gonfiati demagogicpmente dai sindacati, si riducono . a 
un aumento uguale per tutti di 6.000/7.000 lire nella busta paga mentre 
le 1'ltime misure governative hannq f alto satire il costo · della vit a di 
oltre 30.000 lire mensili. i · 

La lotta articolata imposte dai sindacati è seruita prima a diuidere 
gli operai della FIAT da quelli della Oliueui, della Zanussi, dell'Alfa 
Roméo, ecc., e a spegnere poi la magnifica risposta del 21 febbraio scorso, 
quando gli operai di moite [abbricbe scesero spontaneamente e contem­ 
poraneamente in sciopero contra il 'caro vita. 

Alla Olivetti la dimostrazione l'sbbiamo auuta dopo i fatti di Scar­ 
magno, doue i sindacati banna imposte il blocco dei cancelli, presentato 
come una forma di lotta "più incisiua" con minor danno per gli operai. 
Dopo questo blocco è seguita la minaccia _dell'azienda di lasciare a casa 
alcuni reparti di produzione, il cbe ha [atto ripiegare i sindacati sul 
blocco dei prodotti finiti. Il culmine, della [arsa è stato raggiunto sabato 
e domenica, quando i prodotti fini# sono spariti dagli stabilimenti. Di 
fronte a questa situazione gli opera] di Scarmagno banno tentato ieri, 
per la seconda volta, di spezzare le ;!forme della Lotta articolata e disf at­ 
tista in cui il movimento 'operaio è ingabbiato. 
OPERAI! COMPAGNI! 

A questo punto ci sono solo due strade: o continuare nelle forme 
di lotta articolata per obbiettivi che non difendono minimamente le 
vostre condizioni di uita, o imboccare la strada dello sciopero genera­ 
lizzato, a tempo indeterminato e senza preavuiso, che non vuol dire bi­ 
uaccare 24 ore su 24 in [abbrica, nia unificare le lotte di tutti i prole­ 
tari (ad esempio quelle dei nostri compagni delle imprese di pulizia in 
sciopero ad oltranza da tre settimatt,e, che sono invece lasciati soli) per 
gli obiettivi in grado · di dijendero le condizioni di uita di tutti gli 
sfruttati. · 
PROLETARI! COMPAGNI! 

DAL PETROLCHIMICO 
Dl PORTO MARGHERA 

E' in rlstampa il volumetto 
nr, 1 della serle « Testi del 
partlto comunista intemazio­ 
nale » dal titolo: 

TRACCIATO 
D'IMPOSTAZIONE e 

I FONDAMENTI 

DEL COMUNISMO 

RIVOLUZIONARIO 

,VIOLENZA· E MOM·-VIOLE:-M~Â 
Solgenitzin, del diritto , di autodifesa 

, della rivoluzione, della dittatura pro­ 
attuatori "responsabili", aggiornatori, l 'etaria, del partita comunista · - 'della 
correttori, revisori, e cosl via: è un 1 :ui sanguinosa eliminazione tutti que­ 
modo di "giustificare storicamente" la 'sti messeri sono i beneficiari - è una 
proJ:?ria "l~&ittimità". ~a socialdem<?· sinistra turlupinatura, · 
crazia tradizionale, grazie ah~he al c!1- La Pravda apocrifa ed usurpata, che 
m~ ~a gra~ tempo demo-liberale m I ha trattato infinite volte . da « agenti 
cui si . è sviluppata, ha potuto proce- di Hitler e del Mikado » i fondatori 
?ere oltre -e sconfessare .apertamente [ed i collaboratori più rilevanti del- 
11 marx1smo:. ma a!1c<?~ J?rllna della Il I l'autentico organo bolscevico consacra­ 
~erra mon~1ale .v1. sr ricollegava uffi- 1 to alla Verità rivoluzionaria di cui por­ 
c~~m~nt~ (in chiave, ~orne ovvto, re: \ tava il nome, puè condannare Solge­ 
visionistica), BID!eno m akum .P11esi ! nitzin (con parole cui non tengon 
qua!e la German\& - la ~epub~hca di , dietro né pallottole né col pi di pic, 
We1!11~r sorta sui cad.aven d~gh Spar: Jcozza), perché reazionariamente ostile 
~achisti! - .m~ntre m Inghilterra si alla politica capitalistica . e di grande 
e sempre d1ch1arat~ _amarx1sta. ~on I potenza dei suoi padroni. Ma il foglio 
mancano, nello stalimsmo medesimo, ld , · · d Il · 1 · 
tendenze (Amendola!) ad andare al di ; ei con_u~uaton e a. contronvo ?ZIO: 
là dello stesso revisionismo, per 19 ; M stahmanai per . chi n~m consideri 
meno verso un "agnosticisme ideolo- , arx e, Lemn dei pezz. . da ~useo, 
gico" di tipo laburista equivalente al i !1on puo 7 ~on ~ot~à. mai e~pr~mere 
volgare democratisrno borghese-conser- 1 il. punto di v1s~a e gli mteressi di una 

· vatore allo stato puro. Si tratta, co- 
1 
d!tta~ura operaia str~golata_ nella ·sua 

munque, di differenze di grado, para- i d!rez1one ~ nei suo~ quadri, la voc1; 
gonabili, in un certo senso, a quelle i dl un part!to sterrmnato, la ca~sa dl 

. tra Bernstein e Kautsky, tra destrismo i u_n proletariato - russo e_ m.ond1~le - 
e centrismo; non a caso il predecessore :s1ste1?~t1cam~n~e. venduto at su~1 car­ 
ideologico dello staliniano « socialismo ; nefici imperialisti, m veste fasciste o 
in un solo paese » era l'arcidestro .democratica, proprio, ad opera degli 
Georg Vollrnar, padre spirituale dei : iniziatori della politica che gli attuali 
;socialsciovinisti del 4 agosto 1914. :dirigenti russi proseguono ed inten- 

Proprio perciè, l'invocazione di I sificano nellà sostanza, sulla scia della Breznev e dei suoi cortigiani, mene-' lcosiddetta "scelta storica" del « socia- 
strelli e buffoni, a proposito del caso ilismo in un solo paese ». · 

( continua da pag. J) 

Nostre pubbliCS,zioni · disponf bili 
del tempo" delle Tesi del­ 
la Sinistre, 1945 e vari sag­ 
gi dell'immediato dopoguer- 
ra) . L. 

1.5001::Classe. Partita. e Stato n_e?la 
:. teorta marxista (La crttica 

alla concezione da « batra­ 
comiomacbia » che sostitui­ 
sce allo scontro di classe la 
lotta contra la burocrazia) 
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( continua da pag. 5) 
classe sfruttatriœ medcsima a parton- :: quindi la rivoluzione mondiale ai­ 
re qUC$fO codice crico e i codici legali l'imperialismo, in nome del "sociali­ 
che vi si ispimno: sa che II dare ori- smo in un solo paese"! 
ginc allo staro di diritto t! stata l'esi- Non altra è stata ed è, in definitiva, 
genza della classe sfrutttatriœ di difen- ta funeione dello stalinisme, prolunga­ 
dere i propri interessi di classe, e che mento della funzione della socialde­ 
pertanro le componenti di questa so- mocrazia. 
vrasrrunure giuridica sono soltanto Che dei sedicenti "rivoluzionari" 
MEZZI, STRUMENTI fabbricati daJ:. della "sinistre extraparlamentare" ren­ 
!a borghesia a proprio vantaggio. · dano omaggio agli equivalenti odierni 

· Qusle conclusione essa · trae nel ve- dei carnefici socialdemocratici di Lieb­ 
dere che, a un dato momento, la bor- knecht e della Luxemburg, dimostra 
~hesia del paese x applica strettamen- · · .Cino a che punto la sifilide stalinista 
te quelle leggi che ha .creato, e cal- si sia radicata - oltre, corne ovvio, 
pesta quelle del paese y? Semplice- :he le lacrime da coccodrillo sulla uma­ 
mente che quelle del paese x ha a che 1ità offesa dal "cabrén" Franco non 
fare ' con una situazione diverse da sono esclusiva dei vecchi lacché parla­ 
quclla del paese y: domani puè benis- nentari della borghesia in livrea so­ 
simo succedere che quelle del paese ·x :ialcomunista. 
le :ipplichi e quelle del paese y le cal· 
pesti. Porre in atto leggi, violarle, 
abrogarle, crearne aitre, sono tutte pos­ 
sibilità aperte, c in ogni momento da­ 
to la .. borghesia adotterà la soluzione 
più convenieme per cerq1r di risolvere 
il problème che in tale momento si è 
posto; Chi ha compreso tutto questo, 
in tutta la sua ampiezza e profondità, 
non inorridisce percpé non c'è da inor­ 
ridire: sa che il futuro, finché csistano 
società di classe, Sgranerà tutto un 
rosario di macelli e di "orrori". Il fu. 
mro immediato lo sta preparando cio 
che · abbiamo sotto gli oçchi: una bor­ 
ghesia esacerbata dall'aggravarsi della 
crisi imperialisrica, armata fino ai den­ 
ti e lanciata all'offensiva su scala mon­ 
diàle · - e di fronte ad essa un pro­ 
letariato diviso, addormentato dalle 
nenie delle sirene riformiste e sciovi­ 
niste, e quindi impossibilitato a le­ 
wrsi all'altezza di colora che oggi lo 
attaccano apertamente. 
Quale dev'essere la Iiostra reazione? 
Denunziare tutta guesta commedia 

di orrori, questo coro di lamenti:· de­ 
-nunciarli perché intorpidiscono, in tral­ 
ciano, sbarrano la- via verso la corn-· 
prensione del vero carattere della so­ 
çietà borghese. Puig Antich è un enne­ 
sima vittima della lotta di classe, e 
agli effetti dell'agitazione rivoluziona­ 
ria è proprio questo il contenuto più 
Storico, più scientifico e più universale 
del süo assassinio. 
Signori falsari della dialettica, cor­ 

tei di vecchie bigotte piagnucololanti, 
ve -lo dobbiamo dire più chiaramente? 
Ecco qua: 
: · · La lotta di classe è mondiale e sto­ 
tica:- corne tale deve sentirla il prole-' 
tariatô, non diciamo per trionfare, ma 
per COMINCIARE AD AFFRONT A­ 
RE LA BORGHESIA CON UN MI- 
NiJMO Dl POSSIBILIT A' DI VIT-1 s· è · · il 18 ·1 CdF d 1 · 1· d · l b . 'f.ORJ:A. Ad una- classe lanciata oggi 1 r!u~lto marzo .1 . e massuna 1smo a p1cco. o ca .. ~tagg10, 
lill'offensiva su scala mondiale per Petrolchimico ~er _trattll1;e .il problema pass~do d~a d~gr:izione pm spor­ 
obiettlvi di classe puè dar battaglia so- delle spereql!az1om ~ala_rial1. Da molto :a ail esal~az1one _p1u mfame .. Un corn: 
lo il suo nemico, .il proletariato, ·esso·. temll<? orma1. la dire~1o?e . ~à, n_ella ponente l Esec.uttvo _e alcum delegat\ 
ure -organizzato su scala mondiale,. fa~bnca, degli. aup~entl mdiv\duah al ad esso. ;egau lanç:iavano. accuse d1 
~sso pure con obietrivi di classe. Oggi c~1aro sc~po d1 d1v1dere ultenormente .corporat1v1smo e qualunqmsmo, ~er­ 
oon .è cosl-. L'intemazionalismo proie- ~1 op~rBI. Quando questa sperequa- :nando che la ~otta pei: le 20.000 hr~, 
Eario-'- costruito su questa realtà at-, zione s1 è J?resentata al cy 22:23, nel: ne! m?mento m cu1 s1 doveva apph­ 
tuale _ deve ancora. irnpegnare la la forma ~ 10.000 mensili, gli operai care l accorda appena concluso (e a 

d b tt li Ontto 10 Scl·ovi·ms· mo· hapno reaglto prontamente con la fer- che cosa servono allora le assemblee 
gran e 8 ag 8 c d" 8 d ll'" · Il · · d "d l lid" à d' ed· il riformismo. Giusta questa posi- mata ! ore . e rmp1anto., giorno m corso per ec1 ere a va ~t . 1 
ziohe, cerchiamo nei fatti gli elementi d?po, il 1~, s1 _svolgeva .U? assembl~a tale ·accorda ?!?), avrebbe _fatto 11 &I<>: 
t · · d · ali" che c·1 consentono d1 reparto m cw, con decJS1one e chia- :o del padrone. Intervemvano po1 1 s onCI e umvers · ff h l l cl l · d · "L b .,, d ll'AC 1 di ·vederli inseriti nel contesta gene- ~ezza, vemva 8 e~ato ~ e a . otta _e egatt e1 ~ <?raton e e , 
rale della lotta di classe. Storicamente, .ontro la sperequaz1,one s1 doveva le- n'?~dendo ?a nchiesta <;!elle 20.000 e 
0 be hine i none l'assassina di Puig g:ire all.a l?tt~ per l aumento d~ s~a- rnt!cando l_ accord? ra~unto fra 1_1on­ 
Anti~h è 1~ ~rgh~ia, e cio, al di so- ~10; q~md1, s1 poneva. corne ob1e_tt1yo tedison e smdacatl. L mtervento ~ un 
ra di O i -considerazione locale ed. 1mmed1ato le 20.00~ lire. per tutti, m- nostro ~ompa~no ~el CV 22-23 ?1mo­ 

p · --'"c gnd e an'"e qua c'. una versamente proporz1onal1. Nonostante strava mcons1stent1 le accuse d1 cor­ 
ep1sou1 a ev app i• • ·1 · b · d 11' · · · · d · · verità in~nfutabile. Solo mantenendo I contmuo. sa ot~ggio e esecut1vo porauv_1smo e . ncor ava ai _presenu 
questà fedeltà alla verità storica della· del CdF, gh oper~1 del CV 22-23 ave- corn~. il ~uddetto !e~;irto, d1 fronte . . . . . . . . . 
lona di classe dimostreremo al pro-· vano fatto. conflwre nella loro assem- aile ore 1mprodumve del CPM, du- La chiusura della vertenza alla La- razzontsta det smdacatt. Jnfattt, dalla 
letariato che dietro ogni borghese sor- blea opera1 del CV 10-11, 1ell'~C 1- rant~ la loua con!rauuale nell'agosto nerossi ~ st.ata c?mmentata dai nostri . discussione della ·piattafor!!1a (primi dz 
ridente sta un assassina in potenza, e 3-11, del TR 4,_ La 1!11e. de!l assemblea del 72, c?me per il DL 2 ~el set!em- compagm d1 Sch10 e Rocchette. col se- · ottobre) ·!l gennato non e stata effet- 
non perché è "estremista .di destra" 0 v~deva concor?I sull 0~1ett1vo la ma~- bre de! 7~, fosse _sceso 1mmediata- guente volantino: . tua~a. un'ora di sci.ope~"o e non si è 
"fascista", ma perché è proprietario: sima par!e dei. presen!J e solo ~raz1e mente m. sc10pero, r1coi:iosce~do corn~ OP~RAI DELLA LANEROSS_I! . pr?1b~to lo straor11~~n,o, ~ando cost 
dei mezzi di produzione ed ha bisogno a! pomp1er~gg10 ~egli scagnoZZI d~l comune 11 problem~ d1 a;m repar~1. St è com;lusa la vertenza aztendale. · all azzenda la posszbtltta dt prepararsi 
dell'opera·o solo in ·quanta· quest'ul- smdacato ~1 operai del CV 22-~3, m A questo pun.to, l f:secu!IV<? cambia l risultati. principali sono: un aumen- allo scontro evadendo fin l'ultima con­ 
t"m , FORZA LAVORD: quando perfe~ta umone con l'AC 1, dec1deva-. tauica: non p1ù_ demgraz10?1 aper_te; to di 40.000 lire annue sul premio di segna. I sindacati non potevano certo 
a~~e ~nche corne ESSERE PENSAN- n? di asp1;tta~e ancora per qualch«; si tratt_a ora d1 rendere moffens1vo produzione; 12 lire orarie in più sul concludere la vertenza senza il rituale 
TE si apre una lotta a morte e la giorno 1~ nU?Ione del CdF prima _di l'esemp10 del C'( 22:2.3. Da. questo: minima di cottimo ( cbe peraltro rara- scioperetto, correndo il rischio di ve­ 
storia è B 

8 
confermarlo. ' entrare m _sci<;>pe~o.. . . , mome~to i f1:0Stn salt!111?anchi pas~a- · mente scende sotto le 80 lire) - ri- dersi smascherati: si sono perà preoc- 

11 18, r1umtos1 il Cons1glio, 1 ese- no ail esaltaz10ne dell az1on~ operaia. sultati che avranno un leggero incre- cupati che gli scioperi non affascias- 
* * * :utivo dava un'esemplare lezione di « L'azione del CV -: aff~rmano qu~- mento ,dal '75 - e infine lo scatto alla sero la massa operaia; an:â l'hanno 

Puig Antic.h non _è. st~to oggett<?, sti signori - porta m p1ei:ia luc~ !l cat. D per gli operai in produzione ! fra:âonata con scioperi articolati e per 
da parte· degli anarchic1, di molta agi'. problema delle s~equaz1om s_al~mah: alla cat. E 2 per i manovali. Per le reparto, conferenze stampa ecc:, di 
mziorle: hoil sono mançati i "liber- è tempo di -affrontarè· con ·.estrema (?): tintorie, dove. la nocività è molto alta modo che l'unica occasione. in cui gli 
tari" che lo hanno sconfessato addi- NOSTRI LUTTI. decisione la questione, inserend?la nel- (vi sono stati casi di invalidità non ~perai si sono trovàti uniti i stato lo 
rittura. In compensa, è stato comme- l'applicazione dell'accordo raggmnto ». riconosciuta), le 100.000 lire, sotto la sc,iopero generale. 
morato (auspice _il M?V~C?-to. Studen-; A poco più di un anno dalla Cio significa, né. più né meno, ~he ~?ce "in_denn~tà-ve!t~ario" in luogo di OPEJ01! . 
tes~o) da. -ymor1<:i_Y1?ali, 1! be~ noto; morte del figlio e compagno Jaris, qu~to_asp~tto del -pi;oblema.salariale md.enmt.à dt n_oczvttà" che portere~- Not a~~taf!lO sempre sostenuto .che 
bo1a. stalims~a dei r1vo~u~onar1 spa:; si è spento a Genova, saldo fino verra 1~ser1to n~?la. tan_to decantat~ be al . rtconosctmenfo della malattt~ sol? umf t ~t possono ottenere mul- 
gnoh ··{1ittualr <? potenz1~.= po~nustI; all'ultimo nella sua fede comuni- "stra~eg1a. globale , cqnststeniite _Per 1, profe!stona{e! sono tl prezzo-truffa d~t tatt realt. St. stanno concludendo ~er- 
·come Andr~ Nm, !illarchic1 o di altra; sta, il compagno Giulio Ferradini: nostr! ero1 nel « co~trollo _de a _ristrut-. danm subttt dalla vostr~ . salu~e: tl tenze alla Fz~t, Mar~otto, Montedzson 
-tenclenza);. il complice"""'" per 1o meno. un'altro della Vecchia Guardia che turaz1one del polo mdustnale d1 Porto; vero problema della noctvttà st puà ecc., dove glz opera, erano sostanzial- 
...... , &tl'.assassinio ·· di ·Leone Trotsky.; ci lascia! Marghera». Un intervento. s1Jccessivo · in parte risolvere solo modificando so- 
Cei.:ro, n~ ~an<;11eranno. i ~ritici, ma-: Aveva aderito da giovanissimo di due delegat~ del~ 22:23, .tendentï: stan~ialmente l'am~ient.e e soprattut- 
gàr1 "da sll\1stra ', che c1 diranno, co-, alla Frazione Astensionista del PSI a portare la d1scuss1one sui piano rea- to, rtducendo l'orarzo dt lavoro. 
me già Malraux,. "c~e ~che L:run e! di cui rappresento la sezione fio'. 1~ critic!'Jldo -l'es~ltazione. ipocr!ta ~el-: L'a:âenda, i~ fondo, h~ ?~tenu~o cià 
,Tr~ky sono sta~ sp1e~at\ !=<?n gh anar- rentina ai congressi di Balogna l _Esecuuvo, e r1~erma~do l obb1et-. che voleva, _ctoè la _posstbrlztà. dt por- 
dnc1'1, fi; ~he ,c;iwndi V1dali m fo~do è, 1919 e di Livorno 1921; era stato · uvo delle 20.0~0 ,~re:;, vemv~ bellamen-, tare ~ fermtf!e la _mtrut!uraztone con 
:un: 1"lenm1sta , oppure che Lenm ha /ra i più ardenti e combattivi nella te "non avveruto ctal pres1dente del-, grossz mvesttmentt per l aumento del­ 
·seminato i_Vi~i. .Ri~po~diam~ con·; duplice lotta contra il fascismo, __ l'assemble~, c~e in fretta e f1;1ria. chiu-, la .Prod~ttività,. quif!di_per t;aumento 
Tro~ky-:aglf am10 d! V1dah ed .ai. con-, spalleggiato da/. potere centrale de- deva la ~1umo~e . ~el CdF, mv1tando: det suoz profittt, _qutndt per ,Z aumento 
fonditor1 d1 bolsœv1smo e stalimsmo,1 mocratico e il riformismo· non a . alla fiduc1a, ail umta (col padrone, na-: della vostra fattca. Pur dt ottenere 
gli· uni e· ,gli altri ugualmente anti-, caso dal 1923 aveva d'ovuto lascia- · turalmente!), alla preghiera e riman- questo aumento della produttività, es­ 
inarxisti, con le parole di Trotsky:; re fa Toscan~ e trasferirsi dopo dando tutto aile calende greche. . sa ha concesso l'illusione di un au­ 
"'·Si pu~- inimagi~ar~ _per un .solo istan-; · lunghe vicissitudini, a éenova. , E' una nuova confer~a del .fatto· m.ento salariale che, come tutti sap· 
·re·.che:; 1. ;bolscev1chi, s~ttO il gover~O\ Qui, sebbene oscuramente, aveva . che, nato q~ale . ell?anaz1one d1retta, pta"fo, non serv~ nean~h': a p~regg1a­ 
del: principe Lvov· o di Kerensky, m, continuato a combattere da mili- . del CLN nel 44, il smdacato non puè>: re l aumento det prezzz, t qualt, quel· 
regime borghese, si sarebbero fatti: tante pieno di passione ~ intOrno '. non avere le caratteristiche di un' li si, sono in continua ascesa. Per pre­ 
·Strumento di un utl ·govemo per ster-; a lui si era costituita ~el 1945 la . agente della borghesia. Inoltre, risulta' parare l'aumento di produttività per i 
miruu:e' degli anarchici? Basta formu-. nostra sezione locale. chiaro che la funzione del CdF di c~n- prossimi mesi l'accorda specifica: « Le 
lare chiarame~te la questione, per ri-, Moiti di noi lo ricordano, fermo trollo sindacale delle masse opera1e, organ~zzazioni sindaca~i ricpnfermdn_o il 
gettarla con <!ïsgus~o.».. . . .: . e sereno malgrado Je traversie di essendo la sua struttura le&ata stretta:: lo.ro tmfegno a fav~rzre l mtr?duz~one 
· Orbene,· gl1 stalm1an1, d81 Togham · una vita che non gli aveva rispar- mente al processo produmvo, non e1 dt nuovt macchtnart e la realtzzaztone 
ai .-'!idali, ~o st~/na~o gli_ ana~-· miato le più acerbe sofferenze, se non quella di portare « avan!i (?) » di innovazi?ni. tecnol_ogiche ». Non .so- 
ch10 (corne I comumstt nvolUZ1onar1,, aperto ed ospitale franco e corag- le lotte reparto per reparto m ma-1 lo dunque t stndacatt sono consenzt(!n· 
ove ce n'erano) sotto ~ re~ubblica: gioso sempre. La' morte dell'indi- niera. più o ~eno parallela, mai con-: ti COf! la ri~trutturazione, ma già in 
borghese fpagnola, sotto 11 regune d~: menticabile Jaris, dopo quella del- . centr1ca e unificante. . , alcunt re-p_artt a~evano concluso, duran: 
Dr. Negrm, sosten~to da Mosca. C10; ta moglie e, prima ancora, l'assas- Ne segue_ ;-- e lo a1Jer!111amo; con; te ~ al dt fuort della ve~ten~a, accord! 
~cl q11:adro,, m~n~iale, della_ .lotta al'. sinio del primo fi.glio, gli era giun- estrema decmon,e - che gl1 opera1 del, sull a~mento. del m(Jcchmarto ~be gl1 
tr~sk1smo ! e1oe al1-0pposiz10ne. C!)",, ta come un'irreparabile mazzata. CV 22-23_ e dell A;C 1, nello sforzo ge-. operat hanno nat~ralmente. rifiutato, 

m~m~~' ed. m pa~all.elo a_llo sterm~10 Non poteva sopravvivergli a lungo. n_ero~o d1 batters1 contro l~ sperequa-: Da quest~ prestarst a fa.vortre una rt· 
dei dmgentl e dc1 quadr1 del Parnto'. Vada a Lui il nostro ricordo z1om, dovranno, per forza d1 cose, scal- strutturaztone che pure mcontra la r.e0 
di Lcnin - tacciati, lo si ricordi, di commosso! valcare l'azione disgregatrke dell'Ese·: sistenza degli operai, e. dalla stess.a 
"fascismo": e da colora che consegna- , cutivo del CdF, nonché del.la stesso; conduzione della lotta, risulta chiaro 
rono il proletariato tedesco ad Hitler, Consiglio di Fabbrica. . l'atteggiamento conciliatore e collabo- 

ln difesa della continuità del 
programma comunista (Tesi 
della sinistra e del Parti- 

;1 to Comunista lnterna:âona- 
. Ai bon:â traditori, che di front~ ai continui colpi infl.itti al vostro le dal 1920 ad oggi) pagi- 
salario, contrappongono la falsa ric~iesta del nuovo modello di sviluppo ne 200 . . . . . L. 
o quella demagogica, perchè irrealizzizbile, del controllo dei prez:â, IMPO- Elementi dell'economia marxi- 
NETE l'uni~~ ri_ven_di~azione che in:· questo momento puà risollevare le · sta (ln appendice: Il me- 
vostre condtztont dt vtta: . todo del « Capitale » e la 

FORTE AUMENTO GENERALIZZATO DEI SALARI sua struttura - Sul metodo 
Nelle assemblee di oggi difendete i metodi di lotta e gli obbiettivi dialettico · Comunismo ; 

salariali che istintivamente avete indicato. conoscenza umana) pag1- 
ll Gruppo Sindacale del PARTITO COMUNISTA INTERNAZIONALE . ne 125 · · · · · · · · L. l.200l1------------ 

• 1: Partita e .classe (Le tesi sul 
ruolo del partita comuni­ 
sta approvate al II Con- 
gresso dell'IC e ; nostri ,e: . ~el _numero pr~ce~ente,. nel corso 
sti fondamentali sui rappor- · d7ll .art\colo Y' ecchto rt/ormtsmo e nuo- 
ti fra partita e classe) vt ltqutdatort è apparsa una frase non 
pagg. 137 . . . . L. 1.500 : sufficientemente c)liara (pa~. 2, prima 

Storia della Sinistra Comuni- · colonna) · ~ov~ ~1, pari~ _di « far. pre- 
. sta 1912-1919, (Reprint dei : cedere nell _attzvrta polttz~a '!el seno 

volumi I, 1964 e I bis, . del P.~oletartato la 4enuneta dt !m ruo'. 
1967) pagg. 422 . . . . L. 3.500 lo gta scont~to dt C?llaboraztone dt 

. . . . . classe, che gl1 sarà ev1dente, ma trop- 
Storta della Stmstra Comum- , po tardi », il "precedere" si riferisce 

sta 1919-1920, pagg. 740 · L. 5.000 , al maturare di una situazione che ren- 
" L' estremismo malattia inf an- 'derà chiaro al proletariato il ruolo 

· tile del comunismo » con- obiettivo dei riformisti, ma troppo 
danna dei futuri rinnègati, ; tardi per la sua utilizzazione politica 
pagg. 122 . . . . . L. 1.200 · se, accanto a questo sviluppo "ogget· 

Per l'organica sistema:âone : tivo", non si svolgesse quello "sogget- 
,. dei principi comunisti (Re- . tivo" della preparazione ad esso del 

print dell'opuscolo "Sul filo partita e delle masse. 

·UNA PRASE POCO CHIARA 

DOPO LA · CHIUSURA DELLA . . 
VERTENZA ALLA LANEROSSI 

»ente di fronte alle. stesse vostre ne­ 
cessità. La chiusttra di. queste grandi 
vertenze cade all'inizio del nuovo go­ 
verno, e mostra che i .sindacati sono 
disposti a tma nuova tregua sindacale. 
Di fronte alla compattezza del fronte 
padronale, i sindacati f avoriscono la 
divis_ione degli operai e non generaliz­ 
zano i magnifici scoppi di lotta pro­ 
!etaria della Olivetti e della Fiat; tac­ 
ciono che a Rocchette 1 l'accorda è 
stato respinto, an:â ha provocato 11uo­ 
:1i scioperi; tacciono che a Rocchette 
î, l'accorda è passato solo per l'asten­ 
sione dalla vota:âone della maggioran­ 
za degli operai. L'insegnamento da 
trarre è che fino a quando la classe 
Jperaia sarà condiûonata dall'opportu- 
11ismo sia politico che sindacale, non 
sarà in grado neppure di dif endere le 
sue condizioni di esistenza contra gli 
ittacchi che incessantemente il capita­ 
le sferra · e sferrerà sempre più sotto 
l'incalzare della crisi. 

ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI 
ASTI • Via S. Martino. 20 lnt. 
apertà lunedl dalle 21 in poi. 

BELLUNO - Via Vittorio Veneto 171 
il martedi dalle ore 21. 

BOLOGNA • Via Savenella 1 /D 
aperta li martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlce dalle 10 aile 12. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca' delle 18 aile 21, 
li luriedl .dalle ore 20,30. 

CUNEO • Via Fosaano 20/ A 
tutti I seb11tl delle 15 aile 18. 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
li martedl e glovedl aile 20,30. 

GENOVA-SAMPIERDARENA 
· Via CampaHo 14 e 16 roasl 
.-aperte li sabeto dalle 16 aile 18. 

IVREA (Nuova sede) • Via del Ca-. 
.. stèilazzo 30 (ang, Via Arduino) 
li glovedl dalle 21 ln pot. · · 

MILANO .• _Via Blrida, 3/ A (l)llaso. 
~rralo, ln fondo a destra) . 
aperta a, slmpatlzzantl e .lettorl 
lunedl dalle .21 alle 23,30. 

MESSINA: Via Glardlnagglo, 3 
aperta li glovedl dalle 15 ail.a 19. 

NAPOLI • Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 aile 21. 
glovedl delle 19 elle 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garibaldi, 17 
aperfa a lettori e slmpatlzzantl la 
domènica aile 10. 

ROMA • Via del Retl, 19 A (adla, 
cente P.le Verano) 
domenlce delle 10 elle 12. 

' SCHIO • Via Mazzini, 30 
aperta a slmpatlzzantl e lettorl 
li sabato delle ore 15 aile 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
aperta li venerdl delle 21 aile ·23. 

'' UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettorl e slmpatluantl Il 
martedl dalle 19 ail , 20,30 e li ve­ 
nerdl dalle 16 alle 22. 
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